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EDITORIALE

Il discernimento vocazionale

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Il cammino di maturazione vocazionale, da sempre misterioso e di​verso da persona a persona, presenta due grandi coordinate cui è possibile ricondurre le diverse esperienze vocazionali dei singoli: l’accoglienza del servizio della direzione spirituale e la partecipazione alla vita della comunità ecclesiale.

Come dire che un cammino personalizzato nella direzione spiri​tuale e un cammino comunitario nella condivisione di un itinerario di fede ecclesiale (partecipazione alla vita della comunità parrocchiale, gruppi, movimenti, associazioni ecc.), sono ordinariamente le due grandi componenti che favoriscono la percezione e la maturazione di una scelta vocazionale.

È in questo cammino di fede, vissuto dalla persona nella comunità ecclesiale, che s’inserisce il discernimento vocazionale.

I contributi che seguono, approfondendo da varie angolature il tema, forniranno all’educatore ed all’operatore pastorale contributi specifici di verifica del servizio di discernimento vocazionale realizzato tra i giovani impegnati in un cammino di fede e, se necessario, anche i criteri essenziali per uscire dall’incertezza o dalle secche a riguardo del discernimento vocazionale, in cui può arenarsi l’educatore oggi di fron​te ad una realtà giovanile continuamente mutevole, cangiante e di fron​te alla complessità del contesto socio-culturale in cui si opera.

Fermo restando che “il saper discernere è un impegno permanente del cammino di fede attraverso cui nasce l’uomo totalmente libero in Cristo” e che il discernimento ha un duplice oggetto “la volontà di Dio dentro la vita, il suo disegno globale, e la volontà attuale che si fa ma​nifesta attraverso i segni hic et nunc”1, stimolato dalla nota pastorale della Conferenza Episcopale Italiana ‘La Chiesa in Italia dopo Lore​to’2, mi sembra utile offrire alcuni elementi di base che ogni operatore pastorale è chiamato a coltivare, nel proprio servizio ordinario di edu​catore alla fede, per il necessario esercizio del discernimento spirituale e pastorale.

Consapevoli, infatti, che “questo discernimento non potrà mai chiamare bene il male e male il bene” e “ci chiede da una parte di giu​dicare severamente gli errori di questo nostro secolo” 3, ecco alcuni orientamenti pastorali della ‘Chiesa in Italia dopo Loreto’ per un au​tentico discernimento spirituale e pastorale.

Accogliere con grande amore ogni germe di possibile conversione

Ogni persona, in particolare il giovane, attende di essere guarda​ta ed accolta con grande amore nella sua graduale e, spesso, faticosa crescita nella prospettiva di vita secondo la Parola del Signore.

È questo l’atteggiamento, la pedagogia spirituale essenziale di Gesù: nei suoi incontri con le persone, di cui è costellato il Vangelo, il Maestro non si preoccupa mai di quello che una persona ‘è’ ma di quello che può ‘diventare’. E dal primo incontro in avanti il riconosci​mento appunto e la valorizzazione di ogni germe di possibile conversio​ne.

Credo che per un autentico discernimento spirituale sia necessario recuperare questa pedagogia del Maestro, soprattutto nei confronti dei giovani, da non confondersi né con possibili paternalismi né con atten​dismi fini a se stessi, ma come partecipazione nella fede da parte del​l’educatore a favorire una progressiva e rispettosa interiorizzazione della Parola. E ciò è possibile, soprattutto tra i giovani, accogliendo e accompagnando un cammino che si presenta costellato ad un tempo da slanci generosi, da stasi più o meno prolungate, da crisi involutive o di crescita, lungo il quale non è difficile però riconoscere prima o poi, ‘germi di conversione’.

La maturazione nella fede e nella vocazione è frutto dello Spirito: la partecipazione e il servizio essenziale dell’educatore è quello di offri​re, oltre che itinerari spirituali adeguati - caratterizzati cioè dal prima​to della Preghiera, della Parola, dell’esperienza sacramentale e del ser​vizio - soprattutto un’intensa esperienza di preghiera personale dello stesso animatore, e la preghiera dell’animatore, come invocazione co​stante dello Spirito, per coloro che da lui sono accompagnati nel cam​mino di fede. I ‘germi di conversione’ necessitano di tale contesto vi​tale per esprimere ed arrivare a maturazione.

Accogliere ogni sete di autenticità e ogni seme di verità

È innegabile che il ‘carisma’  naturale delle giovani generazioni di sempre, in particolare di quella contemporanea, è anche quello del bi​sogno di autenticità.

Ma come discernere i valori autentici fra le ambiguità e le con​traddizioni di vita di cui è pure carica la condizione giovanile oggi?

Credo che all’educatore si richieda la capacità ovvero la sapienza evangelica di andare oltre la realtà immediata, che va accolta a volte pur nella sua crudezza.

Dal momento che il discernimento è “giudizio” sulle cose, sulle si​tuazioni contingenti e conflittuali, sulle esperienze positive e negative che i giovani stessi vivono, si tratta di andare oltre le realtà immediate proprio per coglierne i messaggi e i significati costruttivi. E ciò è possi​bile nella misura in cui questi messaggi e questi significati vengono gradualmente oggettivati: si tratta cioè di educare ed accompagnare un cammino spirituale che segni il passaggio dalla sete di autenticità alla vita vissuta con autenticità, dalla simpatia astratta per dei valori di autenticità all’esperienza di autenticità. Concretamente, e a mo’ di esempio, il discernimento è accoglienza dei tratti di cammino che van​no: dalla simpatia per la preghiera all’esperienza di preghiera, dall’at​trazione verso una vita contrassegnata dall’essenziale all’esperienza dell’essenziale come stile di vita quotidiano, dal bisogno emotivo di servizio ai fratelli ad una vita come dono ovvero ad una vita la cui lo​gica di fondo è un atteggiamento oblativo.

Il discernimento allora non è solo l’attenzione ‘una tantum’ al pre​sente in vista del futuro, ma la meta stessa di una vita spirituale, co​stantemente perseguita, e che intende diventare adulta proprio perché docile alla volontà del Signore.

Accogliere ogni sforzo di seria edificazione

La vita nello spirito non è la risultante di un “volli, fortissima​mente volli” di alfierana memoria. Non è tuttavia neanche una vita al​l’insegna del pressappochismo o dell’approssimazione nei confronti del​la Parola del Signore.

La vita nello spirito è da una parte l’adesione totale e la piena di​sponibilità a ‘lasciarsi fare da Dio’ e, dall’altra, impegno personale a lasciar cadere tutto ciò che di fatto ostacola il progetto di Dio sulla propria vita.

“La vita è mistero ed è un’esperienza dialogica con Dio, il quale, non è presente solo nella creazione dell’uomo, ma è accanto a lui per​ché possa realizzare una pienezza di esistenza. Ciascuno allora è sollecitato a diventare corresponsabile del suo progetto, a partecipare con tutta la sua libertà per generare il suo destino, il suo futuro”4.

Ecco allora il discernimento come istanza pedagogica a stimolare, valorizzare ogni sforzo di seria edificazione.

E tale sforzo di seria edificazione non è né teorizzazione né pura astrazione, ma l’esperienza di quei valori umani e spirituali indispensa​bili e necessari per una vita che voglia realizzarsi come risposta re​sponsabile ad un Dio che chiama per nome.

Concretamente ed esistenzialmente lo sforzo serio di edificazione di una vita secondo lo spirito passa attraverso questi elementi: “la for​te esperienza di Dio che scaturisce dalla preghiera celebrata e vissuta, la capacità di interpretare la propria esistenza e la storia secondo Dio, la serenità di relazione affettiva, rispettosa e feconda nel dialogo, la capacità di collaborazione in un gruppo o una comunità, il coraggio del sacrificio nella pazienza e nella dedizione, il servizio divenuto ‘ha​bitus’, la disponibilità al nuovo cui sollecita continuamente la Paro​la di Dio”5.

Concludendo

Credo che seguendo la parola dei nostri Vescovi - che hanno sigla​to la nota pastorale della ‘Chiesa in Italia dopo Loreto’ - ogni educa​tore alla fede possa veramente aprirsi all’esercizio del ministero del di​scernimento vocazionale, consapevole che il “criterio di discernimento non è conformismo o appiattimento della verità, ma è forte e lucido ti​rocinio di fede e di vita ecclesiale. Ed ha per oggetto l’uomo, la sua di​gnità, i suoi impegni, la sua esistenza; in una parola, il senso pieno della sua vita”6 ovvero la sua vocazione.

Note

1) E. MASSERONI, Il discernimento vocazionale nella direzione spirituale in Qua​derno CNV n. 3, Annuncio, proposta, accompagnamento vocazionale, Ed. Dehoniane, Napoli - Roma 1986 (in via di pubblicazione).

2) CEI, La Chiesa in Italia dopo Loreto, n. 32.

3) Ivi, n. 32.

4) E. MASSERONI, o.c.

5) E. MASSERONI, o.c.

6) CEI, o.c., n. 33.

STUDI 1
C’è oggi una domanda di discernimento vocazionale

di Giannino Piana, Preside dell’Istituto Piemontese di Teologia Pastorale

GIANNINO PIANA

I1 mondo giovanile si presenta oggi con caratteri di grande disomo​geneità. Rischia cioè di apparire come un pianeta frastagliato, dai contorni non ben delineati e persino contradditori. La crisi delle ideologie forti, che alimentavano la tensione progettuale, tanto sul fronte politico che religioso, è di fatto coincisa con lo sviluppo di ten​denze al ripiegamento su se stessi e alla rivalutazione della vita quoti​diana. La prospettiva di un impegno a lungo termine - come quello vocazionale - sembra essersi affievolita, mentre sembrano prevalere at​teggiamenti e comportamenti segnati dalla ricerca di una gratificazione immediata, dal desiderio di rispondere al bisogno di autorealizzazione soggettiva.

A determinare questo quadro hanno in realtà concorso numerosi fattori, che meriterebbero un’attenta considerazione: dall’assenza di prospettive per il futuro nel campo del lavoro alla caduta della spe​ranza nel cambiamento della realtà per l’affermarsi di logiche struttu​rali sempre più complesse, che alimentano un senso diffuso di impo​tenza e di rassegnazione.

D’altra parte, dietro alla spinta a recuperare la propria identità, si manifesta, sia pure in modo confuso, l’esigenza di una chiarificazione del significato complessivo della propria esistenza e la necessità di individuare le piste da percorrere per dare uno sbocco positivo alla co​struzione della propria personalità, e dunque alla propria vocazione.

Riaffiora, in altri termini, la domanda di senso, alla quale non è possibile dare risposta se non mediante una chiara interpretazione delle istanze e delle potenzialità insite nella persona, e pertanto mediante un appropriato lavoro di discernimento.

Quale discernimento?

È vero che i giovani tendono prevalentemente ad operare tale di​scernimento da soli. Il naturale desiderio di indipendenza e l’esperien​za di prevaricazione spesso esercitata - soprattutto in passato - nei loro confronti da parte del mondo degli adulti li spinge a rifiutare, o almeno a guardare con sospetto, qualsiasi forma di intrusione dall’e​sterno. Ma non è meno vero che il confronto con questioni tanto gra​vi, come quelle relative alle scelte fondamentali di vita, ingenera in loro uno stato di disagio esistenziale, con l’implicita richiesta di un supporto da parte di chi ha competenze specifiche.

Il peso della solitudine rischia, infatti, di schiacciarli, e la sempre marcata frammentazione dei vissuti personali - in conseguenza del moltiplicarsi dei messaggi e dalle appartenenze - rischia di condurli ad uno stato di vera e propria disintegrazione interiore. Il mondo giovani​le sembra dunque oscillare, in modo pendolare, tra la rivendicazione di spazi propri ed autonomi e la domanda latente di punti di riferi​mento e di modelli in base ai quali dare uno sbocco positivo alla ri​cerca della propria identità. È come dire che la domanda di discerni​mento vocazionale continua a sussistere, anche se essa, almeno in ap​parenza, non ha più i tratti forti del passato, ma si presenta con un profilo più debole e di più difficile interpretazione.

Adulti veri. Ciò che, anzitutto, sembra caratterizzarla è l’esigenza di rintracciare nel mondo degli adulti personalità mature e complete, ca​paci di vivere e di testimoniare una fedeltà radicale ai valori e, nello stesso tempo, una grande disponibilità al confronto e al dialogo; una disponibilità cioè ad ascoltare e ad accogliere le sollecitazioni che pro​vengono dall’odierna condizione umana e dalla complessità dei pro​blemi ad essa inerenti. I giovani tendono oggi a rifiutare le proposte astratte e prefabbricate; privilegiano - talora fino ad esasperarlo inde​bitamente - il criterio dell’esperienza. Sono sensibili a progetti che vengono loro offerti attraverso a concreti modelli di comportamento, a stili di vita, che rendono immediatamente trasparenti i valori nel vis​suto quotidiano. Si lasciano interpellare, consentendo ad una verifica e ad una rimessa in discussione delle loro esperienze, solo da chi offre loro la testimonianza di una diversa qualità della vita, di un modo se​rio e coerente di essere nella storia non indulgendo alle mode, ma as​sumendosi il carico di un’effettiva trasformazione della realtà nel se​gno della liberazione umana e della crescita del regno.

Dal frammento al tutto. In secondo luogo, la domanda di discernimen​to si pone sempre più al di dentro di una situazione come quella del mondo giovanile (e più in generale della nostra cultura) dominata dal​la ricerca di significati parziali, dove cioè si fa sempre meno percepibi​le la (pur presente) ricerca del senso. È allora indispensabile (e i giova​ni ne avvertono, a livello profondo, l’urgenza) riannodare con pazien​za i fili, apparentemente sconnessi, di risposte parziali ed immediate, segnate talora dall’impeto dell’emotività, per farli convergere in una trama ordinata, in una “sintesi”, che restituisca unità e progettualità all’impegno di autocostruzione di sé o di autorealizzazione. Si tratta, in altri termini, di partire dal frammento per giungere, sia pure attra​verso un processo graduale, alla totalità, o meglio, di far scoprire il “tutto” che è sotteso dentro al frammento come nostalgia ed invoca​zione. Il che suppone lo sviluppo di un itinerario di interiorizzazione della vita, di un cammino dall’esterno all’interno, dalla alienazione, che è espropriazione di sé, all’autentica liberazione, che è invece riap​propriazione di sé; è ricupero della propria autenticità e della propria verità. Il discernimento spirituale è, sotto questo profilo, assolutamen​te necessario e avvertito come tale anche dal mondo giovanile, in quanto costituisce l’antidoto nei confronti del pericolo di autodistru​zione o di nichilismo strisciante, oggi così frequente e manifestandosi nelle forme più diverse, che vanno dal suicidio al ricorso alla droga, alla tendenza, quantitativamente molto estesa, a vivere alla giornata senza obiettivi e senza speranza.

Esso assume poi un significato ancor più rilevante sul terreno del​l’educazione alla fede, dove l’affiorare di uno sperimentalismo selvag​gio produce fenomeni di disperdimento dell’identità. La crescita nella fede è il frutto di un’assimilazione progressiva dei suoi contenuti a li​vello esistenziale, che esige un cammino metodico di verifica in rap​porto ai diversi stadi di evoluzione della personalità.

La scoperta della vocazione è legata all’acquisizione di una precisa capacità di analisi delle proprie attitudini: capacità che non si improvvi​sa, ma che è il risultato di un confronto assiduo con chi è in grado di vagliare criticamente le istanze e le domande che emergono dal vissuto.

Con quali educatori?

Si è già detto che tutto questo comporta la presenza nella società e nella comunità cristiana di educatori, che siano insieme testimoni dei valori in cui credono e li sappiano condividere nel dialogo, instau​rando un rapporto aperto e rispettoso con i giovani e facendosi carico dei loro problemi.

Esistono questi educatori? La risposta è piuttosto problematica. Non mancano certo persone impegnate, che sanno mettere a disposi​zione il loro tempo e le loro energie nell’esercizio di questo prezioso servizio. Ma il numero di essi tende - purtroppo - ad assottigliarsi. D’altra parte, non è infrequente in molti operatori la tentazione di eludere questo compito con il pretesto che esistono incombenze più importanti a cui attendere. Il discernimento vocazionale comporta, in​fatti, una grande disponibilità interiore e la piena consapevolezza del valore imprescindibile che l’educazione delle coscienze riveste. È mol​to più facile proiettarsi in un’attività esterna di carattere organizzativo, piuttosto che impegnarsi in un lavoro faticoso e paziente di formazio​ne, il suo riscontro immediato appare meno evidente.

Inoltre, l’esercizio del discernimento esige una preparazione speci​fica, tanto sul terreno delle scienze antropologiche che della teologia e della spiritualità, e l’acquisizione di una conoscenza del mondo giovanile attraverso un contatto esperienziale fortemente impegnativo. La rapidità dei mutamenti sociali e culturali, e di conseguenza il continuo variare degli schemi comportamentali e delle dinamiche relative alla definizione dell’identità, rendono necessario un continuo aggiorna​mento dei propri modi di approccio alla realtà per cogliere i segni del “nuovo” che viene emergendo e saperli correttamente interpretare, fornendo risposte plausibili. Il compito del discernimento è un compi​to delicato e difficile: può essere esercitato soltanto da chi ha acquisito una grande maturità personale ed una seria competenza. L’educatore può, infatti, dare un contributo determinante alla crescita della perso​na, ma può anche comprometterne pericolosamente il corso, se ad esempio tende a sovrapporsi alla coscienza personale, assumendo un atteggiamento autoritario o paternalistico. Molto dipende, ovviamente, dalle attitudini innate, dalla predisposizione di base, ma non si deve sottovalutare il ruolo fondamentale delle competenze acquisite e della duttilità a ridiscutere le mete raggiunte, qualora si rivelino inefficaci. È bene ricordare, sotto questo profilo, che il fine di ogni azione educa​tiva, e dunque anche del discernimento spirituale, non può mai essere quello di mantenere l’altro in uno stato di dipendenza, tanto meno di proiettare su di lui le proprie aspirazioni, bensì di aiutarlo ad assumer​si le proprie responsabilità, di metterlo in condizione di scegliere in modo assolutamente libero il proprio destino.

È come dire che la verifica dell’efficacia dell’educazione è data dal progressivo venir meno in chi la riceve della necessità della dipenden​za, proprio perché si è maturata un’autonoma capacità di decisione, un modo proprio e specifico di rapportarsi alle diverse situazioni della vita.

In conclusione, il fatto che la domanda di discernimento vocazio​nale sia divenuta ai nostri giorni più complessa e più problematica, lungi dal giustificare una presa di distanza da essa, è piuttosto l’occa​sione per un maggiore impegno, per una più approfondita preparazio​ne e per una più ampia disponibilità degli educatori.

Si tratta, infatti, di fornire al mondo giovanile un servizio fonda​mentale per uno sviluppo armonico della personalità e per un inseri​mento fecondo nella vita della società e della comunità cristiana.

STUDI 2

Discernere: uno sguardo permanente della fede

di Enrico Masseroni, Direttore C.R.V. Piemonte

ENRICO MASSERONI

La parola discernimento sta ritornando familiare, soprattutto dopo il convegno di Loreto. Nella franca revisione del venten​nale cammino post-conciliare, il Sinodo straordinario dei Ve​scovi ritiene che tra le cause delle luci e delle ombre nell’applicazione del Concilio “di quando in quando è mancato il discernimento degli spiriti non distinguendo rettamente fra una legittima apertura del Concilio al mondo e l’accettazione della mentalità e dell’ordine dei va​lori di un mondo secolarizzato” 1.

Il discernimento relegato in passato in un ambito strettamente personale, quale attenzione nelle decisioni importanti della vita spiri​tuale come di fronte ad una scelta vocazionale, ricupera la sua pre​gnanza biblica. Esso è impegno permanente, non occasionale; rivela una nuova coscienza della Chiesa itinerante nella storia, non è prero​gativa di qualche persona. Discernere per il Sinodo significa “distin​guere rettamente”.

L’espressione biblica che consente la trascrizione concettuale del discernere è il verbo “dokimàzein” che vuol dire “provare”, “ricono​scere”. Il credente attraverso lo Spirito è abilitato a riconoscere la vo​lontà di Dio (Rom 12,2), verificando ciò che a Lui piace (Fil 1,10) e qual’è la cosa migliore (1 Ts 5,21).

Il riferimento più immediato del discernere è la parola “diakrisis” usata due volte nel NT nel significato del Sinodo come “distinguere rettamente” (1 Cor 12,10; Eb 5,14).

Ma il discernere nella esperienza biblica sviluppa una doviziosa fenomenologia di atteggiamenti: come il fare memoria dei gesti di Dio nei momenti difficili; il riconoscere la Persona e il Mistero di Gesù; l’ascoltare (Lc 8,21); l’interiorizzazione della parola (Lc 8,15); il crede​re (Gv 3,16-18); la lettura dei segni dei tempi (Mt 16,1-3).

Oppure, in San Paolo, il discernimento si radica nel dono dello Spirito per svilupparsi nella dinamica di un’intelligenza spirituale nuova (Col 1,9); per orientare verso Gesù (1 Cor 12,3); per operare in maniera degna del Signore (Col 1,10); per distinguere gli spiriti (1 Cor 12,10) e per costruire l’unità della Chiesa (Ef 4,13).

Il discernimento vocazionale tra sintesi e profezia

Il discernimento ha dunque

* una “sorgente”: il dono dello Spirito, presente in modo straor​dinario in alcuni uomini spirituali o, in modo comune, in tutte quelle persone che hanno un ministero di guida verso la realizzazione piena della vita di fede;

* una sua “dinamica”: è una sapienza teologale ed è un giudizio che si sviluppano nella profondità della visione di fede, nella prospet​tiva della speranza e nella vicinanza dell’amore. Il discernimento guar​da “dentro”, guarda “nel futuro” ed è condivisione empatica con i se​gni di un disegno misterioso presente nella persona; ed è possibile que​sto con la delicata vicinanza dell’amore;


* un “fine”: la volontà di Dio inscritta nella storia di una comu​nità e nella vita di ogni singola persona.

Per tutto ciò “il discernimento vocazionale” assume immediata​mente il significato di “sintesi” e “profezia”. È concentrazione dentro un momento della vita ed è sguardo comprensivo-profetico di tutta la vita. Nella svolta di una scelta vocazionale la sapienza del discernere è particolarmente necessaria. La definitività di una vocazione viene gio​cata sulla prudente valutazione dei segni attraverso cui Dio opera. Non si tratta di una rapida considerazione di esperienze per sé reversi​bili e tante volte correggibili. Nel raccogliere in sintesi i frammenti di un disegno che Dio ha gradualmente rivelato nella storia vissuta di una persona è richiesta quella intelligenza spirituale attenta ai molti segni che globalmente configurano il futuro. Sono segni che si colloca​no a livello di sensibilità soggettive, di intuizioni spirituali, di risposte concrete di fronte alle domande provenienti dall’orizzonte della picco​la e grande storia quotidiana, di esperienze o di incontri vissuti in po​sitivo e in negativo. Tuttavia la sintesi non viene operata solo da chi funge da guida, bensì dalla persona in ricerca: essa allora diventa pro​cesso interiorizzatore dei valori, non solo intuizione; esperienza vissu​ta e non solo simpatia (si pensi al valore della preghiera, del servizio, dell’armonia affettiva ecc.); pace con se stessi quale espressione delle scelte operate; auto-discernimento realistico a fondamento del rischio prudente e coraggioso delle opzioni evangeliche. La profezia è disponibilità al nuovo, semplicemente affidabile alla fedeltà di Dio a radice della nostra fedeltà; è certezza di farcela anche nella crisi come verifi​ca necessaria.

La dimensione profetica del discernimento è l’arte di educare al ri​schio della fede, di aprire la vita al futuro, di entusiasmare ai valori che fondano la speranza come la casa sulla roccia.

Le componenti essenziali del discernimento vocazionale

a) La consistenza della libertà tra soggettività e valori. Dio parla alla coscienza della persona, interpella la libertà di ciascuno nella costru​zione di un progetto: è la coordinata antropologica del discernimento. È il versante su cui si collocano le motivazioni, le intuizioni, come anche le sintonie puramente emotive o istintuali. Ogni vocazione è una chiamata che impegna totalmente la libertà con tutto lo spessore dei valori che la coscienza scopre ed accoglie e che la volontà opera.

Il discernimento è sollecitazione permanente nel cammino educa​tivo della libertà con proposte e verifiche dei grandi valori umani e di fede che la sostengono, dei condizionamenti che la possono mortifica​re, dalle pressioni devianti, delle povertà che ne riducono lo spazio, dei falsi miraggi che la illudono.

b) La concentrazione teologale. Il discernimento, soprattutto nella ti​pologia neo-testamentaria, orienta verso Gesù il Cristo, il rivelatore del Padre, il precursore dello Spirito: per ascoltarlo, riconoscerlo, seguirlo, imitarlo. Favorisce l’azione dello Spirito che porta alla conoscenza esperienziale di Dio. La fede per il credente è riconoscimento “di Cri​sto” e auto-riconoscimento “in Cristo”.

Tutto ciò cambia i criteri di valutazione di ogni operato che non può esser giudicato in base alla parzialità di un semplice buon senso umano. L’esperienza di Cristo non è neppure una simpatia per qual​che aspetto del suo mistero; caso mai questo può diventare un elemen​to per un orientamento specifico; bensì è accoglienza della sequela nella radicalità delle sue esigenze.

L’adesione alla sua parola nel pensare, nel desiderare, nel giudica​re, nell’operare sintonizza progressivamente la vita anche nelle scelte più decisive e più definitive, soprattutto attraverso la conflittualità tra le proposte oggettive dello spirito e la curva divaricante della propria natura.

Il discernimento alla luce di questa seconda coordinata non insiste solo sui contenuti da scoprire, ma sul valore dell’obbedienza, del saper perdere la vita, del sacrificio, dell’umiltà, della croce mai totalmente comprensibile. È difficile l’esperienza di Cristo eludendo questo croce​via della morte a se stessi.

c) La passione per il regno come misura di maturità spirituale. È la terza componente del discernimento vocazionale. La persona si collo​ca dentro una comunità in condizione permanente di esodo con una missione che tocca ciascuna persona e chiede ad essa un modo preciso di esprimersi e di relazionarsi. Si tratta allora di verificare “quanto” di coscienza ecclesiale e missionaria sia cresciuta dentro il vissuto esperienziale di un cammino. Ma in concreto. Il discernimento è un mo​mento di sintesi, non è propriamente un momento catechetico, anche se la proposta dei contenuti di fede, è doverosa ai fini di un serio discernimento vocazionale.

Le simpatie interiori, le intuizioni, i desideri diventano volontà di scelte forti e progettuali dentro esperienze ricche di contenuti e la vita spirituale nasce dalla parola che trova molti luoghi e tempi opportuni di ascolto. Ma il discernimento più propriamente “verifica” come quella esperienza abbia preso corpo e si sia trasformata in atteggia​menti vocazionali: come abbia maturato capacità relazionali, collabo​rative per costruire la comunione, come abbia stimolato una serena ed accogliente conoscenza dei doni altrui, come abbia sviluppato un’at​titudine oblativa disinteressata e costante, necessaria per assumere la missione come pienezza di sé maturata in Cristo.

È dentro queste grandi coordinate che si collocano i “segni ogget​tivi” di un disegno che, quanto più si precisa, tanto più impegna il di​scernimento sia in chi guida e sia in chi è impegnato nell’avventura dell’auto-discernimento dentro l’orizzonte liberante dell’amore.

Dall’impegno del discernere cresce il desiderio di vivere, la gioia del dono, la pace diversa per una sintonia crescente con la volontà rea​lizzante di Dio.

Note

1)  Il Sinodo straordinario a vent’anni dal Concilio, Relazione finale, n. 4.
STUDI 3

Il discernimento delle motivazioni vocazionali

di Alessandro Manenti, docente di Psicologia

ALESSANDRO MANENTI 

Già il titolo fa problema. Sembra dare per scontato che il discer​nimento sia attività di routine e che il problema sia solo conse​guente: come e che cosa si deve fare. Ma questo è tutto da di​mostrare: è proprio vero che oggi i superiori di seminari o noviziati si assumano il coraggio e il rischio del discernimento? Oppure per la pe​nuria di vocazioni non ci si accontenta di ciò che abbiamo? La paura di rimanere soli ci fa correre il rischio, nonostante i bei discorsi pro​grammatici, di fare un’azione di reclutamento anziché di selezione, di quantità e non di qualità. E la quantità ha sempre il suo potere di suggestione: un seminario pieno ha il suo fascino, è più facile che i suoi superiori siano considerati in gamba e si gioisce dell’atteso recu​pero senza valutare attentamente il significato di tutto ciò.

Miti da sfatare

Si rischia di parlare di un’attività che non sempre si fa anche perché su questo tema proliferano miti inconsci: presupposti taciti, che se venissero esplicitati non sarebbero accettati da nessuno, ma che proprio perché inespressi talvolta agiscono indisturbati da freno per il discernimento. Vediamone alcuni:

* la maturità cronologica corrisponderebbe alla maturità psicologi​ca e vocazionale. Nel passato si entrava da piccoli e c’era il rischio di andare avanti senza consapevolezza. Oggi - si dice - non è più così: ci sono le vocazioni adulte e l’età è garanzia di decisione matura;

* la maturità intellettuale sarebbe segno di decisione presa. I bei voti agli esami di teologia tranquillizzano i superiori e garantiscono lo studente dall’essere messo in discussione. L’intelligenza ha il suo peso, ma dovrebbe contare di più la costanza e ancor di più il buon cuore cioè la disponibilità a donarsi, non certo misurabili dai risultati scola​stici;

* sperimentare dei ruoli vorrebbe dire crescere nei valori: sa fare il catechismo, sa animare i giovani, quindi ha lo spirito del prete. Re​sta da chiedersi se tale risultato è dovuto all’esercizio di doti umane (giovinezza, simpatia, suonare la chitarra...) o se è la conseguenza se​condaria della scoperta di valori trascendenti che superano quelle atti​vità e in funzione dei quali quelle attività sono esercitate. Si può im​parare a “fare” il prete senza “diventare” prete;

* basterebbero buon senso e un po’ di buona volontà. È la tenden​za al riduzionismo: non dobbiamo fare dei grandi teologi ma solo dei bravi parroci; quindi basta meno. Però se escludiamo il caso del parro​co che si riduce a fare il sagrestano qualificato, sappiamo tutti che un prete ‘qualsiasi’ è esposto a tensioni e sfide che solo le sue robuste mo​tivazioni interiori lo esonereranno dall’avvilimento;

* il prete sarebbe un ministro al servizio della comunità. Giusto se il servizio è inteso come mediazione di salvezza. Sbagliato se inteso come animazione di gruppo. Nel primo senso il prete agisce in forza di un’esperienza di affidamento personale a Dio che quindi dovrà cu​rare prima in sé e poi negli altri. Nel secondo senso è un manager ad​detto alla conservazione delle opere e basta che ‘ci sappia fare’ 1;

* sarebbe la comunità cristiana che discerne le vocazioni. Spesso si sente dire: “mi faccio prete perché scelto dalla mia comunità a que​sto ministero”; qui bisogna intendersi: il sacerdote trae origine dalla missione di Cristo, profeta, sacerdote e re ed è quindi chiamato da Dio per la comunità. Se invece si pensa che il sacerdozio tragga la sua ori​gine dalla comunità come se fosse essa a chiamare e a discernere, si perde di vista la visione della trascendenza;


* per discernere basterebbe prendere per oro colato le motivazioni dichiarate dei candidati così come loro le esprimono. Ma i grandi idea​li professati non sempre corrispondono alla capacità di attuarli! Anzi proprio quel valore potrebbe essere il più alieno alle capacità di chi lo proclama con ardore. Non si può uguagliare l’importanza attribuita verbalmente al valore con la capacità di viverlo;

* la scelta vocazionale sarebbe totalmente indipendente dal discor​so razionale. Se è vero che la vocazione come iniziativa divina è al di là di ogni comprensione; come risposta dell’uomo rimane nell’ambito delle decisioni umane la cui maturità e ragionevolezza sottostà a para​metri ben definibili;

* se ci sono problemi, il tempo risolverebbe ogni dubbio. In que​sto caso verificare significherebbe aspettare per vedere cosa succede. Succederà che i problemi si atrofizzano e chi li ha sarà sempre più sfiduciato ad affrontarli;

* ognuno avrebbe i propri ritmi e obiettivi di crescita. Se è vero che la crescita è graduale, ci sono però obiettivi tassativi che vanno proposti in modo proporzionato ma anche prescrittivo.

L’ambito del discernimento

La vocazione è una realtà “che trascende ogni forza umana e l’u​mana sapienza”2. Quindi come iniziativa di Dio non può essere og​getto di valutazione. Non si può chiedere allo psicologo né ad altra persona di misurare la vocazione. Tuttavia è anche un fatto dell’uo​mo: la sua risposta può esser più o meno profonda a seconda che sia più o meno disponibile o predisposto. Il seme è sempre quello, tutta​via viene ricevuto da terreni più o meno ricettivi e quindi porta frutti diversi. Il discernimento riguarda proprio questo secondo aspetto: la capacità attuale e potenziale di risposta.

La capacità attuale indica quanto oggi - di fatto - la persona sta usando per Dio le capacità che in lei sono libere (sono le capacità conscie che permettono di conoscere, fare una scelta e disporre libera​mente di sé). Le capacità potenziali sono anche quelle capacità che la persona possiede ma non può usare perché attualmente in lei non conscie, non libere ma che potrebbero essere rese tali. Quindi discer​nere quanto la persona si lascia attualmente afferrare dall’ideale di Cristo ma anche quanto potrebbe se fosse più aperta. Discernimento per una crescita verso il “con tutto il cuore” e non come radiografia della vocazione.

Ma c’è anche un altro aspetto: aiutare a seguire non solo il bene apparente ma anche il bene reale. L’autenticità dell’uomo non è qual​cosa che si può dare per scontato; nel fare il bene si può ingannare; è vero, fa il bene, quindi non è cattivo, malizioso; ma ciononostante può fare un bene parziale, marginale o imperfetto. Alcuni esempi: mi dedico ad un’attività con retta intenzione ma quando non mi gratifi​ca più cala l’entusiasmo e ne cerco un’altra; sono disponibile ma a scapito di valori più alti e urgenti; vivo in modo corretto ma ad un li​vello inferiore alle mie possibilità... La motivazione umana, anche quando è retta, non è sempre chiara e lineare. Possiamo essere convin​ti di scegliere un bene e sceglierlo per motivazioni gratuite, per il Re​gno di Dio e invece senza rendercene conto siamo spinti dalla ricerca del vantaggio, dalla paura, dalla ricerca del minimo...

In terzo luogo, il discernimento riguarda non solo le azioni ma i criteri che le ispirano. La risposta a Dio non va vista solo in termini quantitativi di maggiore o minore apertura alla trascendenza, ma an​che in termini qualitativi di diversi orizzonti o diversi ambiti entro cui si svolge la nostra vita. In altre parole crescere non è solo una funzio​ne di allargamento-estensione, ma anche di profondità-cambiamento. Non si tratta solo di approfondire le proprie convinzioni acquisite, im​parare nuovi abiti, allargare conoscenze: in questo caso la persona ri​marrebbe sostanzialmente ciò che già era anche prima. Crescere vuol dire assimilare una mentalità evangelica nuova e insospettata: un cam​biamento radicale nell’impostare la vita. Da notare: nel cambiamento qualitativo non necessariamente cambiano gli oggetti materiali dell’in​teresse ma deve cambiare il criterio di valutazione degli oggetti. Non basta vendere lo stereo per essere poveri, occorre anche saper leggere la realtà con cuore povero.

Come si vede discernere non vuole dire giudicare ma aiutare la persona ad esaurire sempre più il significato della sua scelta: renderla capace di stupirsi.

È l’inizio di un programma personalizzato di formazione3. Se si accetta a scatola chiusa e se il discernimento viene rimandato a dopo l’entrata, ciò che prima era un aiuto, dopo può diventare giudizio: un intervento di sospetto più che un servizio di carità che cerca il vero bene della persona.

Le fonti di vulnerabilità

Chi entra in vocazione, lo fa mosso dalla forza degli ideali piutto​sto che sulla base di attuali capacità personali.

Proprio perché ci si decide in base agli ideali, questi possono an​che essere in parte irrealistici: derivare da uno stato di deficit, risalire a conflitti da gratificare o dai quali fuggire. Si può scegliere un bene per il suo valore intrinseco ma anche per ciò che da esso ci si aspetta di ricevere. Occorre vedere se la scelta è un bene reale o apparente. Attuare la scelta non è solo questione di buona o cattiva volontà; di​pende anche dalla maggiore o minore maturità nelle tre dimensioni o disposizioni della persona verso la scelta.

Prima dimensione: dispone alla virtù o al peccato. È la dimensio​ne dei valori. Cosa si prefigge la persona? I suoi valori sono genuini? Rispetta l’oggettiva gerarchia dei valori insiti nella scelta vocazionale? Aiutare in questa dimensione significa aiutare a ricercare l’unione con Dio nella sequela di Cristo (valori terminali) attraverso un cuore povero, casto, ubbidiente quale quello di Cristo (valori strumentali).

Seconda dimensione: è la maggiore o minore predisposizione ver​so il bene reale o quello apparente. È il punto di incontro fra i valori professati e la struttura psichica di chi li professa: quanto è capace di vivere i valori creduti? Quanto invece è spinto a fare ciò che non vor​rebbe? Quale la sua attuale capacità di assimilazione? Che cosa lo ostacola senza che lui se ne accorga? Aiutare in questa dimensione si​gnifica favorire una sempre maggiore prontezza a rispondere, non solo in termini di allargamento - estensione ma anche di profondità - cam​biamento di orizzonte.

Terza dimensione: dispone alla normalità o alla patologia; la per​sona può essere normale nell’ambito dei valori umani quali il lavoro e gli affetti ma profonde immaturità favoriscono comportamenti distur​bati o devianti. Questa dimensione non dovrebbe toccare direttamente l’ambito del discernimento vocazionale, anche se persone immature a questo livello possono essere attratte dalla vocazione che però non sono in grado di attualizzare. Si tratta di un discernimento molto com​plesso e delicato dato che queste immaturità possono presentarsi in forma aperta e, più spesso, in forma latente.

Qualità delle motivazioni

L’impresa non è dunque facile. Richiede competenza scientifica ed equilibrio personale. Per un primo approccio al problema è co​munque utile tener presenti tre tipi di motivazioni:

non genuine: sono del tutto estranee alla logica della vocazione sa​cerdotale/religiosa. Ad esempio le pressioni provenienti dal gruppo di appartenenza, oppure ragioni non specificatamente religiose di trascendenza di sé ma solo di realizzazione di sé. A tale proposito, si sen​te spesso dire: “mi faccio prete per realizzarmi”; la cosa è corretta quando si intende che il fine è la trascendenza di sé e la conseguenza secondaria è l’auto-realizzazione (ci si fa preti per perdere la propria vita per Cristo sapendo che così facendo anche ci realizziamo). Spesso invece si invertono i termini: il sacerdozio mi serve per realizzarmi: così si ha perso completamente di vista la gerarchia dei valori.

insufficienti: sono ragioni valide ma troppo generiche, non tocca​no la specificità della natura e della missione sacerdotale/religiosa. Ad esempio: servire la comunità, aiutare i poveri, salvare le anime, con​durre una vita santa. Non sono ancora ‘segni’ di vocazione. Lo diven​teranno quando saranno motivazioni simboliche, staranno per qualco​sa d’altro: l’espressione concreta del desiderio previo di concedersi a Dio con tutto il cuore;

germinative: sono valide perché in relazione diretta con i fini pro​pri e specifici della vocazione sacerdotale/religiosa, ne toccano gli ele​menti essenziali. Ad esempio: disponibilità incondizionata a ciò per cui Dio vuole inviare; un sì personale per un dono a tempo pieno; ser​vizio della parola e dei sacramenti; accettazione della missione eccle​siale per un senso di viva appartenenza ad essa, rinunciare liberamen​te alla propria libertà per amare come Dio ama... Sono valori germi​nativi perché nei primi stadi della ricerca vocazionale non possono che essere solo intravisti in mezzo alla confusione di altre motivazioni oggettivamente non genuine o soggettivamente insufficienti per il modo superficiale con cui sono vissute.

Sono germi che il discernimento deve saper cogliere e abilitare chi li possiede ad allargare sempre più lo spazio di sviluppo.

Note

1) cfr. in proposito quanto afferma la CEI nel documento Seminari e vocazioni sa​cerdotali, Roma 1979, n. 24: “Il rapporto specialissimo del presbitero con il Signore Gesù, e quindi con la chiesa, comporta in lui una specifica definitiva configurazione a Cristo, come un segno spirituale indelebile, in vista di una specifica missione”.

2) Presbyterorum Ordinis, 15.

3) Per un utile approfondimento suggerisco: AA.VV., Psicologia e formazione reli​giosa a vent’anni dal Concilio, in Vita Consacrata, Marzo 1985, pp. 309-372; MANEN​TI A., I giovani d’oggi davanti alla scelta di vita, in AA.VV., La vocazione religiosa oggi, Rogate, Roma 1985, pp. 17-41; MANENTI A., Piscologia e formazione, Dehonia​ne, Bologna 1985; RULLA L., Antropologia della vocazione cristiana; Le basi interdisci​plinari, Piemme, Casale Monferrato 1985.

ORIENTAMENTI 1

I responsabili del discernimento vocazionale

di Umberto Marcato, Segretario Ufficio Nazionale Vocazioni CISM

UMBERTO MARCATO

Secondo una valutazione co​mune, senza pretese di classificazione scientifica, il primo dono dell’uomo, quello che condiziona più di ogni altro il suo agire e la sua crescita, è il vedere. Vedendo si intuisce, si comprende, si distingue, si perce​pisce con chiarezza il mondo in cui viviamo: distinguiamo le per​sone e le cose, le forme e i colori, le quantità e le qualità... Imper​cettibilmente in noi penetra attra​verso la vista l’universo che ci circonda: così noi cresciamo, rea​giamo, costruiamo.

Il discernimento è il nostro vedere spirituale, che continua e approfondisce secondo il piano provvidenziale quella meraviglio​sa realtà che è il vedere dei nostri occhi: è lo sguardo attento e pro​fondo che coglie un insieme e i suoi elementi, il suo divenire, le sue prospettive. È un vedere sem​pre più preciso e complesso che ci introduce nel mistero dell’esse​re, dalle sue dimensioni più ap​parenti a quelle più remote e im​pegnative.

Il discernimento vocazionale ci introduce nel mistero della persona umana e del suo destino: per il credente è il sommo miste​ro del piano di Dio e del suo dia​logo intimo con la persona uma​na. Naturalmente noi non possia​mo cogliere questo dialogo diret​tamente nella sua intimità: non possiamo presumere di violare l’intimità di Dio, né quella della persona umana. Possiamo però, se Dio lo vuole e se la persona ce lo concede, inoltrarci con umiltà e carità in questo appartamento riservato del destino personale per compiere un servizio in qua​lità di amichevole consigliere.

È una missione

Essere l’amichevole consi​gliere in quanto riguarda il desti​no personale è un compito tanto nobile e delicato, che davvero non si può concedere a tutti. Ri​chiede adeguata preparazione, cioè sapienza e tatto: ma non ba​sta ancora... Si può essere consi​glieri solo se si gode la fiducia di chi si vuol consigliare: altrimenti si è rifiutati come indiscreti e presuntuosi. E in questo caso del discernimento vocazionale bisogna godere la fiducia e della per​sona interessata e di Dio, che è ugualmente interessato. La fidu​cia della persona si esprime con l’apertura dell’animo al “consi​gliere”: quella di Dio... con il dono soprannaturale del discerni​mento.

L’apertura dell’animo del soggetto da consigliare si esprime in forme abbastanza facili da per​cepire, anche se tali forme hanno tante sfumature che nessuno può pretendere di coglierle tutte. Ma come affermare o essere certi di avere il dono soprannaturale del discernimento? Probabilmente la risposta più semplice e convin​cente è che là dove c’è la missio​ne c’è anche la grazia. Chi è chia​mato a esser guida spirituale ha la “grazia di stato” del discerni​mento spirituale, in cui è essen​ziale il discernimento vocazionale.

È una missione che nessuno può arrogarsi, perché “viene da​ta”: discende dallo Spirito Santo “Signore dei lumi”, nella Chiesa, a beneficio del singolo chiamato e di tutto il Popolo di Dio. E dun​que è sempre necessario un atteg​giamento di profonda disponibili​tà all’azione di Dio, di umiltà, di servizio nella carità, affinché il consigliere abbia la grazia del di​scernimento vocazionale e questa sia riconosciuta e accolta dal sog​getto e dalla comunità. Atteggia​menti dominatori, che non riflet​tono la carità di Cristo e non dif​fondono la sua pace, non possono essere considerati frutto del dono del discernimento. Dio, che ci ha concesso la libertà come sommo dono e somma dignità, non ce la può togliere a capriccio.

Nelle vite dei Santi leggiamo spesso cose meravigliose che ma​nifestano il dono del discerni​mento. Il tema è però tanto deli​cato che spesso è lecito chiedersi fino a che punto ciò che leggiamo è autentico e da quale punto in poi diventa “disinvolta agiogra​fia”. L’intuizione dello stato d’a​nimo della persona, delle sue ca​pacità e del piano di Dio, è cosa così alta e misteriosa che una ra​pida e magari imperativa soluzio​ne lascia molto perplessi. In tal caso la santità riconosciuta del consigliere è l’unica garanzia.

Nei casi normali il discerni​mento vocazionale coglie la chia​mata di Dio attraverso segni con​creti, in parte verificabili: attitudini, inclinazioni, momenti e oc​casioni che appaiono segni dei tempi e dunque anche segni di Dio. Esso non è rivolto soltanto alla comprensione di fatti perso​nali, ma anche alle “occasioni” con cui Dio guida il soggetto nel​la storia, nella comunità e per la comunità. Certo, la conoscenza della persona e del suo divenire è centrale in questo servizio: ma l’elenco delle attitudini riscontra​te deve esser considerato seconda​rio rispetto a un’intuizione unita​ria che coglie il senso di questa persona; qui conta la sua aspirazione, la sua capacità d’insieme e il piano Dio. All’educatore cri​stiano non basta dunque avere le doti umane necessarie al discerni​mento: è necessaria la sapienza di Dio, la sua grazia.

I genitori

I genitori hanno il dovere di educare i figli: dunque, ne hanno anche il dono, perché Dio non fa mancare la sua grazia a chi ha una missione da compiere. I geni​tori normalmente conoscono e comprendono il figlio come nes​sun altro: ma il loro punto di vi​sta può essere parziale, forse mol​to umano e poco cristiano, per​ché il dono di Dio rimane condi​zionato dalla risposta umana, cioè dalla disponibilità e dall’im​pegno della persona a cui è elar​gito.

Per giungere a un discerni​mento “cristiano” della vocazio​ne dei figli, i genitori devono ave​re sensibilità non solo di rapporto umano-psicologico, ma anche di esperienza spirituale ed ecclesiale. Come potrebbero comprender le intuizioni e le ambizioni spiritua​li dei figli se la loro vita fosse pri​va di questo orizzonti? E come potrebbero apprezzare e sostenere la chiamata a uno specifico servi​zio nella comunità ecclesiale se non avessero il senso della Chiesa e l’amore per la sua crescita? Pur​troppo si deve constatare spesso che i genitori sanno tanto delle energie fisiche e intellettuali dei figli, dei fatti esteriori della loro vita (successi e sconfitte, abilità e malattie, entusiasmi e delusio​ni...), ma non capiscono il loro divenire spirituale.

D’altra parte, l’azione di Dio ha sempre dimensioni misteriose che rivelano la sua ineffabile creatività: e dunque qualunque educatore, soprattutto i genitori, deve disporsi a incontrare il mi​stero di Dio. Per questo deve pre​gare, saper riflettere nella luce della Fede, vivere l’esperienza cristiana con coerenza e profondi​tà.

Gli educatori nella scuola

Anche gli educatori nella scuola hanno la missione di orientare: dunque, anche a loro Dio elargisce il dono del discerni​mento. Ma anche per loro è pre​sente il pericolo di una visione ri​duttiva, non sufficientemente so​stenuta dalla Fede. Essi rischiano di valutare e sopravvalutare le at​titudini intellettuali, le abilità di tipo prettamente scolastico, pre​cludendosi così ulteriori passi verso la percezione di altri valori umano-spirituali. E dunque an​che in loro ci deve sempre essere spazio per il riconoscimento del mistero di Dio: non si possono mai illudere di conoscere e intui​re “tutto” dell’educando.

Per evitare questo pericolo, essi devono preoccuparsi di con​frontare le loro conoscenze e in​tuizioni con quelle dei genitori e con quelle di altri eventuali edu​catori (animatori di gruppo, per esempio). Il discernimento spiri​tuale e vocazionale, più che suc​cedere all’opera educativa, l’ac​compagna in ogni momento. L’e​ducatore cristiano trasfonde una gerarchia dei valori illuminata dalla Fede e ne verifica costante​mente l’assimilazione: in questa gerarchia sono posti al vertice il rapporto con Dio, la preghiera, la vita di grazia, la risposta ai doni dello Spirito. Gli specifici segni dell’orientamento vocazionale emergono nel costante rapporto interpersonale: la visione della vita e dei lavori, la prontezza nel reagire a determinate proposte, la disponibilità alla collaborazione e al servizio, il senso di Dio e della preghiera, l’accoglienza del sacri​ficio necessario al conseguimento dell’ideale...

All’educatore sono sempre necessari l’attenzione alla persona e l’impegno a promuoverne la massima elevazione, che compor​ta la prontezza a proporre valori e cammini costruttivi in armonia col crescere delle capacità perso​nali.

Il confessore

Il confessore, pur avendo normalmente contatti brevi e non molto frequenti, ha un rapporto di straordinaria intimità con il soggetto da orientare, a causa dal momento psicologico e spirituale in cui avviene l’incontro. Chi si avvicina al confessore si pone in uno stato di autoverifica: è dun​que particolarmente attento al ritmo del suo attuale cammino spirituale e alle scelte da compie​re per un ulteriore avanzamento.

Anche il confessore corre dei rischi, come tutti gli educatori: ma mentre il rischio dei genitori è quello di rifarsi troppo all’espe​rienza quotidiana, velando le pro​spettive spirituali, e mentre il ri​schio degli insegnanti è quello di sopravvalutare gli aspetti intellet​tuali e scolastici, quello del con​fessore è di dipendere quasi esclu​sivamente dall’auto-percezione spirituale del soggetto: i dati di cui dispone il confessore scaturiscono dalla parola e dagli atteg​giamenti di chi si confessa e sap​piamo che questi sono sempre in​completi, per quanto rette siano le intenzioni del penitente.

Il confronto con il comporta​mento oggettivo del soggetto è molto utile, soprattutto quando questi fosse “sognatore”, poco realista, incline alle illusioni. Un confessore esperto probabilmente intravede presto queste forme di fragilità, ma dobbiamo chiederci quanti penitenti hanno un rap​porto così frequente e ampio con il loro confessore da consentirgli un adeguato discernimento spiri​tuale e vocazionale. L’attuale in​teresse così vivo per la direzione spirituale, che certo avrà sempre un momento privilegiato nell’am​bito della confessione favorirà un ricupero di tempi e momenti ne​cessari per un adeguato discerni​mento vocazionale.

Il direttore spirituale

Mi sembra che debba essere considerato direttore spirituale chiunque diriga spiritualmente delle persone: dunque, non solo il confessore e non solo chi sia uffi​cialmente delegato a questo uffi​cio. È giusto che una persona si rivolga per consiglio più o meno permanente a chi gli ispira fidu​cia, sacerdote, religioso o laico che sia. E ci sono vari uffici ec​clesiali che danno occasioni con​tinue di rapporto e di consiglio spirituale: catechisti, animatori di gruppi, responsabili di servizi parrocchiali, animatori di ritiri e di esperienze spirituali... tutti quelli cioè che hanno occasioni di istruzione spirituale, animazio​ne, stimolazione religiosa.

I momenti forti di esperienza spirituale sono importanti per le svolte vocazionali: rischiano di essere un po’ sradicati, soprattut​to con soggetti poco realisti, ma sono occasioni preziose di semi​na, di incoraggiamento, di verifi​ca...

A tutti gli operatori pastorali che lavorano nei centri e nei mo​menti di esperienza spirituale bi​sogna riconoscere una missione di direzione spirituale e, dunque, proporre un’adeguata preparazione. Devono impegnarsi ad acquisire, sia sul versante umano-psicologico che sul ver​sante religioso, la sapienza e la prudenza, come pure il coraggio e lo zelo. Ma devono soprattutto chiedere il dono dello Spirito, sapendo e ricordando che quanto avviene nel nostro intimo parteci​pa del mistero di Dio, unico vero interlocutore della nostra libertà.
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Gradualità e progressività nel servizio di discernimento vocazionale

di Sante Bisignano, Segretario Ufficio Nazionale Formazione CISM

SANTE BISIGNANO

Ancora una volta la rifles​sione sui temi vocazionali pone al centro la persona nella sua responsabilità di cresci​ta e nel divenire se stessa grazie allo scambio con i fratelli e alla qualità del rapporto interpersonale1. Il discernimento trova qui la sua collocazione sia come impe​gno dell’adulto nei riguardi degli adolescenti e dei giovani sia come capacità acquisita nell’esperienza e nella preghiera dal giovane stes​so. Lo rende maturo e aperto.

Tenendo presenti i contenuti già sviluppati negli “Studi”, porto l’attenzione su alcuni orienta​menti operativi che possono, a li​vello di servizio educativo, con​correre ad un discernimento vo​cazionale graduale e in sintonia con i ritmi di sviluppo e di matu​razione di ciascuno. Riguardano noi adulti in primo luogo.

Un quadro di riferimento adeguato

È indispensabile, per un di​scernimento serio ed efficace, possedere e approfondire costan​temente un quadro di riferimento che sia come la base sostanziale che illumina e guida ogni opera​zione.

Il discernimento vocazionale è definito come “il carisma o la capacità acquisita mediante espe​rienza e prudenza e con l’aiuto della Grazia, per cui si intuisce l’origine soprannaturale o no dei moventi o motivazioni di una persona in ordine alla vocazio​ne” 2. “Col discernimento si pene​tra in quei fatti esterni e movi​menti interiori che portano una persona verso una vocazione. Si cerca di chiarire se l’aspirante è mosso da retta intenzione, oppure da motivi di altro genere, se è pronto a lasciare tutto per seguire il Signore che chiama, oppure è condizionato da legami di varia natura” 3.

Il quadro di riferimento del discernimento vocazionale è co​stituito dalle componenti teologi​che e esistenziali, personali e so​ciali della vocazione. Ha al suo centro la persona concreta nel suo cammino di crescita, di con​quista della propria identità e di impegno sociale ed ecclesiale. Possedere un quadro di riferimen​to, dinamico e aperto, permette di operare con libertà interiore nel rispetto del cammino gradua​le di ciascuno e della sua voca​zione personale; aiuta ad avere uno sguardo sempre attento al​l’insieme della Chiesa e della so​cietà contemporanea.

“La Chiesa, che è Madre di vocazioni, curerà che ciascuno scopra e realizzi la propria voca​zione specifica secondo la volontà di Dio a suo riguardo” 4.

Tre convinzioni possono aiu​tarci, soprattutto in quanto svi​luppano in noi degli atteggiamen​ti ad ampio respiro. Le seguenti:

- considerare sempre ogni vocazione alla luce del mistero della Chiesa e della sua missione nel mondo. Infatti, “ogni voca​zione si ricollega al disegno del Padre, alla missione del Figlio, all’opera dello Spirito. Ogni voca​zione si illumina e si fortifica alla luce del mistero della Chiesa e del mistero di Dio” 5;

- avere costantemente pre​sente l’articolazione “a Corpo” della Chiesa per aiutare ciascuno a scoprire il proprio posto e la propria funzione specifica. Un’e​sperienza significativa può essere quella di S. Teresa di Lisieux: “Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto me lo hai dato Tu, o mio Dio” 6;

- aiutare ciascuno a matura​re la propria scelta avendo pre​sente e “gustando” la grande va​rietà di vocazioni nella Chiesa.

Il punto della questione

Il punto della questione nel discernimento vocazionale non risiede prima di tutto, come sem​brerebbe logico, nel valutare le buone disposizioni e la buona vo​lontà di una persona con riferi​mento, ad esempio, al sacerdozio o alla vita religiosa. Non sta nem​meno nel valutare la conformità ad un determinato modello ogget​tivo (es. il Fondatore) o soggettivo (il modello elaborato dall’educa​tore in base alla propria esperienza). Il punto della questione si trova, come in ogni discernimen​to, nell’individuare l’origine di ciò che uno prova, sente, desidera e verso cui si sente portato, ha in​clinazione. Non basta neppure, come criterio di discernimento, il possesso delle necessarie doti e qualità. C’è bisogno che “questa” persona, “questo” giovane con tali doti, con tale livello di matu​rità umana e spirituale, si senta orientato verso una vocazione di speciale consacrazione perché è lo Spirito a guidarlo e a “porger​gli” tale invito interiore. È porta​to a desiderare, ad amare, a rea​lizzare una vocazione particolare non in forza della “carne e del sangue”, ma per un’azione dello Spirito in lui. All’origine, cioè, vi è un atto di amore del Padre in Cristo che lo chiama alla Sua Se​quela (“Io ho scelto voi”). Ecco perché il discernimento vocazio​nale non può avvenire che in un cammino di fede e di carità ope​rosa. A noi educatori o pastori domanda preghiera, esperienza spirituale e quell’insieme di doti proprie al maestro di spirito.

Quando un giovane o un adulto prende coscienza della presenza di Dio nella sua vita e che Egli lo chiama “per nome”, la sua esistenza acquista una pro​fondità e un “gusto” nuovo. Si vedono fiorire in lui, a poco a poco, i frutti dello Spirito.

Sono momenti sacri. Indici​bili. Inizia un cammino diverso, a tutti i livelli, pur nelle difficoltà di ogni giorno, nella instabilità e nella lotta interiore. È qui che il discernimento vocazionale diven​ta seguire il lavoro di Dio in una persona e chiede di aiutare il gio​vane a leggere la sua storia perso​nale nella Sua, come storia di sal​vezza.

Se non si costata una crescita in questa direzione, se nel giova​ne non maturano ricerca e dispo​nibilità, che si affinano nella pre​ghiera e nel sacrificio, bisogna es​sere attenti, nonostante doti, im​pegni nel sociale o nelle attività pastorali.

Itinerario di crescita e discernimento

La crescita nella esperienza di vita cristiana e vocazionale si presenta come una ‘storia’ o un itinerario che si percorre nel quo​tidiano, in dialogo con Dio e con l’uomo. Il quotidiano presenta molteplici volti; può essere cioè sereno, duro, complesso, interpel​lante, ricco, contraddittorio, entu​siasmante, monotono, ambiguo, arioso. La crescita del giovane nella vita cristiana e nella voca​zione avviene attraverso le rispo​ste - i “sì” che si fanno carne - con i quali è accolta in se stessi, nel quotidiano, la volontà di Dio e la si realizza nella piena dispo​nibilità di mente e di cuore. Vo​lontà di Dio è ad esempio co​struire la propria vita in modo ar​monioso e maturo, essere piena​mente se stessi, aprirsi agli altri e partecipare con responsabilità alla vita della società.

I “sì” sono dare, in un certo modo, il proprio consenso alla realizzazione del progetto di Dio. È entrare in tale progetto come persona con la propria originalità; è concorrere a costruirlo attra​verso le proprie risposte. In que​sto modo il giovane matura a poco a poco secondo il proprio volto. L’educatore, nel farsi com​pagno del giovane, lo aiuta a co​gliere gli appelli di Dio distesi lungo il suo cammino; a saper di​scernere tra le mozioni interiori quelle che portano l’impronta dello Spirito. Lo aiuta a ricono​scerlo e a rispondere con un dono sempre più totale di sé a Lui e ai fratelli, dei quali fa udire, nella preghiera o nel servizio apostoli​co i gemiti e le istanze. Lo aiuta a comprendere, nella esperienza di fede e con la riflessione, che gli appelli di Dio si rivelano “attra​verso quei segni con cui ogni giorno manifesta la sua volontà ai cristiani prudenti” 7: la Parola, la realtà concreta della persona con le sue risorse, le sue inclina​zioni e aspirazioni, la vita della comunità umana e ecclesiale, ecc. Questi “segni” non sono rivela​zione del futuro - è importante per il discernimento, specie alla vigilia di decisioni particolarmen​te significative - ma dell’appello e della richiesta che Dio fa a cia​scuno “nel presente”. È nel ri​spondere all’oggi di Dio che la persona riconosce progressiva​mente la chiamata rivoltagli. Ma​tura e costruisce in tal modo il suo progetto di vita e decide per quella che ha colto essere la vo​lontà di Dio per lui.

È un evento importante e de​cisivo per la vita di ogni persona. Qualifica il presente e il futuro sia del singolo sia della stessa co​munità ecclesiale.

Discernimento vocazionale specifico

Per comprendere meglio la dinamica del discernimento voca​zionale specifico bisogna sempre partire da una visione teologica della Chiesa. Rende arioso il no​stro servizio di educatori e ci li​bera dai condizionamenti più vari.

Il punto da avere presente è la realtà della Chiesa nella sua unità e nelle sue differenziazioni. In tale prospettiva, la vocazione è vista come forma specifica di rea​lizzazione della vita di Cristo in ciascuna delle sue membra. La carità è il cuore di tutta la vita cristiana ed è la legge fondamen​tale dell’umana perfezione, cioè della piena maturazione della persona e della stessa società. Questa medesima carità è vissuta in modo diverso dal laico, dal sa​cerdote, dai religiosi. Anzi le mo​dalità sono altamente differenzia​te all’interno di ciascuna forma di vita. Inoltre, ciascuna forma di vita comporta delle grazie e degli appelli specifici che modellano e strutturano la vita spirituale se​condo certi assi e accentuazioni proprie. Abbiamo così delle “sen​sibilità” peculiari che, nel discer​nimento, sono rivelatrici della maturazione della vita in una vo​cazione determinata. In ogni for​ma di vita vi è un modo di inten​dere, di amare, di vivere il Van​gelo che le è proprio. È questione di accenti preferenziali, di insi​stenze su questo o quell’aspetto del Mistero di Cristo, di modalità di vivere la vita ecclesiale e di sentire la missione.

Sono aspetti e dimensioni - è fondamentale averne chiara co​scienza nel discernimento voca​zionale e nella formazione - che lo Spirito sviluppa, mette in luce a poco a poco, consolida, ravviva nelle singole persone attraverso le mediazioni più varie.

L’educatore vede emergere tutto questo nel giovane ed è chiamato a valutare e a offrire delle risposte che concorrano a far proseguire il cammino con scioltezza e consapevolezza.

La prima mediazione è infat​ti l’educatore stesso con la sua vita e i suoi interventi nell’ac​compagnare.

Nel discernimento e nella impostazione pedagogica di un itinerario di formazione tutti que​sti elementi vanno tenuti presenti e approfonditi perché costituisco​no altrettanti criteri di discerni​mento che permettono di valuta​re la consonanza o meno del sen​tire di un giovane con i tratti og​gettivi di una vocazione particolare. Non bastano quindi le indi​cazioni generali, le qualità, la ret​ta intenzione, la autenticità delle motivazioni. È indispensabile che esista una progressiva identità so​stanziale tra il sentire del giovane e quello proprio alla vocazione di speciale consacrazione a cui fa ri​ferimento.

Alcuni punti all’attenzione

In base a quanto indicato, può essere utile avere presenti al​cuni punti che l’esperienza segna​la tra gli indicatori di crescita progressiva e aiuto al discerni​mento.

( Avendo sempre presente l’insieme della persona, porre l’attenzione sui segni di crescita reale della persona e sulla matu​razione che si costata avvenire nell’adolescente e nel giovane. Tra questi, il bisogno crescente di preghiera che diviene vita di pre​ghiera, il dono di sé nel gratuito con sacrificio. Inoltre, se il cam​mino di fede e di servizio fa del giovane o della giovane sempre più un uomo maturo o una don​na matura.

( Il passaggio progressivo dal considerare la vocazione solo come “realizzazione di sé” alla vocazione vista come comunione con Dio, fraternità e servizio ver​so tutti, specie gli ultimi.

( La crescente disponibilità alla volontà di Dio, la ricerca di essa e una sensibilità interiore purificata verso la Parola di Dio, come sostanza della vita.

( L’amore preferenziale che vedo maturare a Cristo Crocifisso e il conseguente passaggio dal sentirsi impegnato in opere e atti​vità al desiderio di partecipare alla sua Missione.

( Porrei l’attenzione, specie nel cammino vocazionale di per​sone più adulte, sui contenuti di Gal 5,22 quali criteri di discerni​mento e come tratti indispensabi​li della persona. Una certa rigidi​tà cede il passo alla magnanimità, alla disponibilità reale. Diventa più pastoso. Si scopre membro della Chiesa. Non ha paura del “mondo”. ma si sente interpellato evangelicamente.

( Il senso di responsabilità crescente verso gli altri e verso gli ultimi.

( La sintonia crescente tra il sentire soggettivo e la realtà og​gettiva della vocazione da cui il giovane si sente attratto. Sentire che si illumina e consolida nella esperienza e nella conoscenza di essa.

( Infine - è il punto culmi​ne - la vocazione come “opzione d’amore” per Cristo che si vuole amare con cuore indiviso. E che mi manda.

Note

1) Cf r. GS nn. 24-25.

2) Documento Conclusivo n. 49.

3) Ivi, nota n. 98.

4) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italia​na, n. 57.
5) Documento Conclusivo n. 7.

6) Manuscrits autobiographiques, Li​sieux 1967, p. 229.
7) P.O. n. 11.
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L’autodiscernimento vocazionale

di Pietro Gianola, docente dell’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

“Lo spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha unto e mi ha mandato a...” (Lc 4, 18).

È il programma di ogni chia​mato e mandato. È la con​dizione di autodiscerni​mento cui ogni giovane deve arri​vare al termine del lungo cammi​no percorso sotto la guida del Si​gnore, riconoscendo (in contesto ecclesiale) la volontà di Dio di elezione, segregazione, formazio​ne, consacrazione, invio.

Anche negli altri studi s’è stabilita la gerarchia tra i prota​gonisti-autori delle scelte vocazio​nali. Primo è Dio che prepara e sviluppa il suo piano. Secondo è il giovane che ascolta, accoglie, dialoga, traduce la voce in con​senso, in intenzione, in inclina​zione. Solo in lui la voce si fa chiamante, la volontà vocaziona​le di Dio si fa coscienza persuasa in condizione di risposta, di ini​zio e cammino di risposta. La mediazione ecclesiale è necessaria per segnare il discernimento vo​cazionale con il crisma della sicu​rezza e della compiutezza piena. Ma la materia prima del processo è la disposizione intima persona​le, la percezione degli “spiriti” che dentro muovono e motivano, rendono sensibili, inclinati, di​sponibili, disposti sia alla risposta a Dio, sia alla definizione consa​crante della Chiesa con la forza di Dio. L’autodiscernimento vo​cazionale del soggetto è l’unico idoneo a percepire e apprezzare l’intima mozione dello Spirito. Se non mi sento chiamato e non mi giudico tale, nessuna iniziativa esterna può supplirvi o procedere ai propri giudizi e riconoscimen​ti. La radice della chiamata di Dio è la voce dello Spirito che si fa ascoltare nella coscienza del soggetto.

I contenuti dell’autodiscernimento

L’autodiscernimento potreb​be cadere nello stesso errore cui è esposto il discernimento esterno: considerare come contenuto prio​ritario i segni attitudinali o condi​zionali psicologici (indicazioni o controindicazioni). Il vero conte​nuto dell’autodiscernimento è la presenza autentica, la parola​chiamata autentica dello Spirito dentro di sé.

Sono al centro, da percepire e valutare, non le proprie disposi​zioni verso Dio e verso la voca​zione, ma le meravigliose disposi​zioni di Dio verso di sé.

Non è il caso di discernere lo spirito umano, ma la presenza e l’intenzione dello Spirito di Dio.

Il giovane si prepara all’eser​cizio valido dell’autodiscernimen​to non mediante lezioni di psico​logia o di analisi profonda o ap​plicata di sé, ma mediante idonee introduzioni teologiche, spirituali, ecclesiali dentro le realtà, i miste​ri, i piani di Dio, i modi di Dio, gli stili di comunicazione e di chiamata di Dio, di elezione, pre​parazione e missione di Dio.

Autodiscernere la voce dello Spirito, nella chiamata fonda​mentale: sì, Dio vuole... da me qualcosa e me lo sta dicendo, me lo ha detto in modo giusto.

Poi Dio dirà anche le forme, i livelli, le determinazioni concre​te, storiche.

Che cosa Dio vuole da me, dove e con chi e perché mi vuole. Poi continuerà a seguirmi, a gui​darmi, attraverso i giusti canali. Sarà la condizione della più vali​da efficacia. Saranno i miracoli della fede e della speranza.

L’elezione e l’intenzione di Dio fanno sbocciare, fiorire e ma​turare la mia intenzione, la mia concreta, rinnovata risposta.

Perciò l’autodiscernimento si estenderà alla presenza e solidità della mia intenzione, dell’emo​zione vincente per il Signore e per il suo servizio generoso, del​l’inclinazione, dell’interesse, del​l’amore fino a un legame sponsa​le totale, fedele, crescente, frutti​ficante. Insieme, alla presenza effi​cace della Grazia donante, il gio​vane esamina e valuta in sé la presenza di una capacità efficace di corrispondenza, di risposta, di sequela, di conversione e di ade​guamento. Non come frutto solo di buona volontà e di sforzo per​sonale, ma come frutto dello Spi​rito presente, ispirante, ascoltato, attuato con facilità o con sforzo generoso e fedele.

Il culmine dell’autodiscerni​mento è il momento della con​templazione in sé della decisione di Dio di concludere le prepara​zioni e di passare alle scelte signi​ficative, alle domande ecclesiali richieste, ai passi e agli atti della consacrazione da parte dello stes​so Spirito. Il soggetto con atto li​bero nello stesso Spirito concen​tra se stesso nel consenso pieno al progetto di Dio, alla volontà di Dio, alla mediazione della Chie​sa. Non l’uomo, ma Dio decide. Il soggetto umano vive l’esperien​za di essere scelto da Dio, della decisione di Dio nella certezza caratteristica e reale dell’autodi​scernimento. La decisione e la mozione dello Spirito si estende​ranno all’intero cammino voca​zionale, se il soggetto accetta, corrisponde, presta la sua volontà amorosa e docile. Il Signore, per la fede, arriverà anche ai miraco​li. La vita sarà un miracolo.

Come può avvenire questo?

Come può e deve un giovane incamminarsi rettamente ascol​tando lo Spirito? Che cosa deve fare per camminare rettamente, per piacere a Dio in ogni mo​mento, per capire la volontà di Dio e rispondervi con fedeltà fino alle scelte finali?

L’autodiscernimento deve di​ventare esperienza continua, cre​scente, conseguente. Deve sapere entrare e rientrare nella propria coscienza di credente, partendo dalla fede, guidato da chi ha il compito di assisterlo, di comple​tarlo. Dovrà vigilare per non mi​stificare gli interventi di Dio. Do​vrà evitare di stravolgere l’inter​vento esterno sviluppando dipen​denze legalistiche. Dovrà vigilare per non equivocare sugli “spiriti”, per non lasciarsi guida​re da arbitri, capricci, disimpe​gno, testardaggine, relativismo, per non seguire la propria volon​tà, dicendo no al Signore se capa​ce, presumendo il sì se incapace.

L’autodiscernimento valido e giusto, retto e guidato dalla grazia di Dio, accetta e richiede l’aiuto delle mediazioni esterne autore​voli.

Da una parte sarà continua la verifica della Parola di Dio, di ogni manifestazione e comunica​zione di Dio attraverso i giusti canali. D’altra parte il soggetto integrerà i discriminanti personali dell’autenticità dell’ascolto e della interpretazione ed esecuzione del​la volontà vocazionale nello Spi​rito (la vera libertà personale in​teriore, la disponibilità alla crea​tività trasformante e operante della Grazia) con la docile colla​borazione con le mediazioni au​tentiche ecclesiali.

Aiutano l’autodiscernimento anche le cautele e le cure psico​diagnostiche, anche le stesse gui​de esteriori sistematiche, istituzio​nali, ufficiali. Ma giova soprattut​to la purezza del cuore, l’intelli​genza della fede, la libertà dell’a​more al bene in genere, ai valori, a Dio, al prossimo, alla Chiesa, al soccorso adeguato ai bisogni e alle domande delle persone, la coscienza critica, la capacità di rischio... L’aiuto educativo e pastorale delle mediazioni esterne, prima di operare la necessaria le​gittimazione e integrazione “ec​clesiale” dei giudizi e delle inten​zioni interne, deve preoccuparsi di coltivare dentro i soggetti le condizioni di un ottimale autodi​scernimento interno. Per la liber​tà dello Spirito, per l’indipenden​za del soggetto. Purtroppo la tendenza è piuttosto incline all’inva​denza, alla supplenza, alla aliena​zione. Domina nei formatori la premura ansiosa e possessiva di fornire dall’esterno e dalla ufficia​lità istituzionale le garanzie della sicurezza, riducendo la responsa​bilità, eccedendo nel sostegno... Poi si lamentano le debolezze, le incapacità di decidere da soli, di successiva fedeltà e radicalità...

La dimensione ecclesiale del​la “coscienza persuasa” della chiamata è fuori discussione1, ma l’insistervi subito e troppo rischia di sminuire perfino l’azione diret​ta dello Spirito nel soggetto e an​che nella stessa azione di discer​nimento pastorale o canonico. Si​curamente riduce le condizioni di maturazione dell’autodiscerni​mento interiore del soggetto, che si affiderà passivo o dialettico al giuoco dell’istituzione. L’intero processo dovrà essere condotto fino alla definitiva decisione dei valori, dei fini, dei mezzi e dei modi, al momento culminante formulato, preso, mantenuto per​sonalmente, ma con la coscienza di essere scelti, chiamati, consa​crati...2.

Vivere l’autodiscernimento

L’autodiscernimento della volontà vocazionale di Dio legge questa nella sua Parola, negli ac​cadimenti rilevanti e quotidiani che contengono sempre un signi​ficato, nelle qualità e attitudini personali native, acquisite, sudate con sforzo e lotta fedele e conse​guente, nella intenzione d’amore sponsale che sboccia e matura dentro come innamoramento pri​vilegiato, assoluto, totale, esclusi​vo per la chiamata-risposta voca​zionale generale e concreta.

Ma non consiste in un fatto oggettivo esterno che s’impone cogente, non in un momento o processo di razionalità rigorosa.

L’autodiscernimento è so​prattutto e prima di tutto un fatto interpersonale “mistico”, di fede e di amore, una presenza, un in​vestimento di elezione maturata e vissuta nella coscienza che Dio conosce, ama, vuole, elegge, riser​va, forma, consacra, manda, ac​compagna, decide... L’autodiscer​nimento consiste in un’esperien​za originale e profonda che den​tro di sé lo Spirito di Dio è all’o​pera, chiede d’essere lasciato operare, chiede disponibilità massi​ma, totale, perché sia fatta la sua volontà nella mia libertà, nella mia vita, nella mia persona. Il “sì” della Madonna all’Angelo. La Grazia di Dio mi permea se​condo la mia natura: intelligenza, sentimento, affetti, volontà, giudi​zio, ricerca, crisi, soluzione. Per​ciò il giovane discerne confor​mandosi, maturando, crescendo, impegnandosi.

Il luogo dell’autodiscerni​mento è la Preghiera, perché in essa Dio è presente e il suo Spiri​to parla, è ascoltato, dialoga, for​ma, invade la vita affettiva pro​fonda del giovane cristiano a li​vello di sensibilità, conoscenza, decisione penetrante (cfr. Fil 1,9-10), fino a produrre una certa connaturalità nello scoprire che cosa piace al Signore. Non riferi​sce il giudizio di coscienza, la certezza della chiamata e i criteri delle scelte solo alle norme (cano​niche o prammatiche) o ai segni confermati dalla deduzione scien​tifica o dalla prova dell’esperien​za, ma ai valori spirituali che cre​scono, si diffondono, vincono.

L’autodiscernimento è “espe​rienza dell’azione dello Spirito nella propria coscienza” che ri​sulta “persuasa” che il Signore chiama, quando, dove, perché, con chi, come... vuole. In esso il chiamato vive come Gesù “un’esperienza-situazione fondamen​tale di unione con Dio”, di op​zione radicale per Dio, per Cri​sto, per il bene degli uomini. Cri​terio di autenticità dell’autodi​scernimento è la coscienza intima della fedeltà crescente a queste premesse. Ma lo è anche la con​ferma dei segni esterni sia sogget​tivi personali di attitudine, incli​nazione, intenzione, sia oggettivi del richiamo dalla Chiesa e dal mondo con voci di bisogno, di at​tesa, di opportunità, sia istituzio​nali ed ecclesiali formati da veri​fiche e da valutazioni condotte nel medesimo Spirito, con la chiamata alla consacrazione o ministeriale o carismatica o laica​le. Nell’autodiscernimento il gio​vane investe la totalità dei suoi doni di grazia e di natura, cioè la pienezza nascente o crescente della sua libertà cristiana. Perciò ne è capace solo dopo la conqui​sta della libertà interiore spiritua​le, dopo prolungata purificazione ascetica, dopo lunghe discese in profondità interiore. Deve essere educato alla sottomissione docile allo Spirito (Rm 8,2), a lasciarsi dirigere dallo Spirito (Rm 8,5), fino a impegnarsi nel servizio re​ciproco e nell’amore per gli uo​mini (Gal 5,13-15). Dovrà essere educato e aiutato a vincere la paura della libertà, della verità, della fedeltà, dell’impegno arduo. La luce e la fortezza vengono solo dall’amore. La libertà farà i giovani “figli della luce” di Cristo (Ef 5,8-10), capaci di vedere “quel che piace al Signore”, “ciò che è migliore” (Fil 1,8-11), ca​paci di indagine e di “giudizio retto” (Rm 12,1-2).

Il cammino troverà garanzia entro un “rinnovamento asceti​co” dall’uomo vecchio all’uomo nuovo entrato nella resurrezione, dotato di nuova mentalità, di co​scienza chiara e forte, capace di decisione di fede che rischia nello Spirito, tollerando le numerose oscurità connesse al dono defini​tivo di sé.

Segni della giustezza dell’au​todiscernimento saranno l’amore a Dio sopra ogni cosa, l’amore fraterno nelle diverse manifesta​zioni: amore, allegria, pace, tolle​ranza, compiacimento, generosi​tà, lealtà, semplicità, dominio di sé (Gal 5,22); bontà, rispetto, sin​cerità (Ef 5,9); rettitudine (Fil 1,11); libertà cristiana (2 Cor 3,17); superando divisioni, risentimenti, ansietà, aggressività, in​tolleranza, taccagneria, sfiducia, calcolo, autosufficienza, insinceri​tà, distacco dagli altri (special​mente dai poveri), oppressione...

L’innamoramento di Dio e di Cristo, la docilità allo Spirito sono, più che note da rilevare con strumenti psicologici, valori e doni corrisposti che possono coe​sistere con molti difetti e limiti, perché capaci di controllo e di equilibrio vincente.

Disposti a farsi conoscere...

Ci si nasconde quando non si è nella verità e nella libertà, quando non si ha né la verità, né la libertà. O si ha paura e ci si di​fende, o si teme il giudizio negati​vo. Si nasconde quello che si pensa non sarà capito, apprezza​to. Ci si chiude quando si pensa che non valga la pena di aprirsi, di confidarsi con chi non sa o non può far nulla.

Solo vivendo nello stesso Spirito si può fondere in unità l’autodiscernimento e il discerni​mento, quando si pensa, si ama, si prega, si cerca, si cammina nel​lo stesso Spirito. Non vi sono solo motivi umani nella difficoltà di comunicare e di fidarsi.

La volontà dello Spirito deve prevalere sia sulle aspirazioni in​teressate o condizionate del sog​getto, sia sulle attese non corrette dei formatori. Ogni soluzione va​lida e coerente deve restare aperta e possibile, positiva e ben stima​ta. Il soggetto testimonia la co​scienza dei segni interiori, la chiesa nello stesso Spirito interro​ga e interpreta i segni esterni emergenti lungo il cammino.

Ma i formatori hanno prima di tutto il compito di introdurre e maturare il giovane alla “misti​ca”, alla familiarità con il “miste​ro di Dio” che sceglie e conduce direttamente, entro un piano d’a​more in cui inserisce, in cui inse​rirsi. “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre” (Ger 20,7). “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16).

Note

1) F. MOLINAROLI, Vocazione e preghiera, Milano, Ancora, 1984, pp. 129-130.

2) M. GIULIANI, Se decider sous la motion divine, in “Christus”, 4, 1957, pp. 165-180.
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Il discernimento comunitario

di Fabio Ciardi, docente alla Pontificia Università Lateranense

FABIO CIARDI

Solo da pochi anni il termi​ne discernimento comuni​tario è entrato nell’uso co​mune, specialmente dietro la spinta di una riscoperta della di​mensione comunitaria della vita cristiana in tutti i suoi aspetti. La comune ricerca della volontà di Dio è stata tuttavia sempre pre​sente nella storia della spiritualità cristiana, anche se non le è stata riservata una vera e propria ela​borazione dottrinale, come invece è avvenuto per il discernimento spirituale personale.

È immediato, ad esempio, pensare a S. Ignazio ogni volta che si nomina il termine discerni​mento. Negli Esercizi Spirituali egli ci ha comunicato, in effetti, il frutto della propria esperienza.

L’indirizzo è individuale: si tratta della guida al discernimen​to spirituale in vista di una scelta di vita da operare per la maggior gloria di Dio (nn. 169-189). Mae​stro Ignazio ha quindi elaborato, potremmo dire scientificamente, dottrinalmente, un metodo di di​scernimento prettamente persona​le. Non va però dimenticato che, al di là dell’elaborazione dottrina​le, egli possiede una profonda esperienza di discernimento co​munitario. La Compagnia di Gesù nasce, infatti, proprio grazie a questo tipo di discernimento.

“Decidemmo di riunirci per numerosi giorni - leggiamo nella relazione della famosa delibera​zione del 1539 che trasformerà il gruppo di ‘amici’ in un Ordine - il nostro gruppo composto di Francesi, Spagnoli, Savoiardi e Portoghesi era diviso in opinioni e punti di vista diversi per quanto riguardava la nostra formula di vita, pur avendo del resto un uni​co pensiero: cercare la Volontà di Dio nella linea della chiamata che ci aveva rivolto”. E segue la descrizione della “tecnica” di un discernimento comunitario per poter giungere ad “adottare tutti insieme il punto di vista più giu​sto; sarebbe risultato da un dibat​tito collettivo” 1. Siamo quindi di fronte ad un autentico esempio di discernimento comunitario voca​zionale.

Panorama storico

Basterebbe risalire agli inizi della Chiesa stessa per cogliere ricchi spunti di discernimento co​munitario, anche proprio in cam​po vocazionale: basti pensare al​l’elezione di Mattia (Atti 1,15-26), o alla scelta per l’invio in missione di Paolo e Barnaba (Atti 13, 1-3). In senso ampio il discernimento comunitario è praticato comunemente nella vita monastica. Le Conlationes di Cassiano, le Interrogazioni di Ba​silio, come pure le riunioni spiri​tuali della comunità religiosa o del suo consiglio, sono da leggere tutte come ricerca comunitaria della volontà di Dio. “Ogni volta che in monastero è necessario trattare questioni importanti - leggiamo ad esempio nella Regola di S. Benedetto - l’abate convochi tutta la comunità ed esponga egli stesso l’argomento. Dopo aver ascoltato il parere dei fratelli, consideri bene la cosa tra sé, quindi faccia ciò che ritiene meglio per il bene comune” 2.

Pur nella constatazione di una presenza costante, nella storia della spiritualità, di una pratica comunitaria di discernimento, non possiamo negare che l’aspet​to della ricerca personale della volontà di Dio di fatto ha mono​polizzato il concetto stesso di di​scernimento, sia nell’esperienza che nella riflessione dottrinale. Questo anche in conseguenza di una concezione sostanzialmente individuale della spiritualità inte​sa come rapporto personale del​l’anima con Dio, tendente a di​ventare individuale e verticistico. Significativa al riguardo una delle ultime testimonianze di K. Ra​hner: “Noi anziani siamo stati spiritualmente degli individualisti, data la nostra provenienza e la nostra formazione. In sostanza la genuina esperienza dello Spirito, la vera spiritualità, la ‘mistica’ intesa come evento ovviamente personale, sono state sempre real​tà comprese e vissute sul piano personale, appunto, nella medita​zione solitaria, nell’esperienza della propria conversione, negli esercizi spirituali fatti in solitudi​ne, nella cella claustrale, e via di​cendo. Se c’è un’esperienza dello Spirito fatta in comune, comune​mente ritenuta tale, desiderata e vissuta, essa è chiaramente l’e​sperienza della prima pentecoste della chiesa, un evento - si deve presumere - che non consistette certo nel casuale raduno di una somma di mistici individualistici, ma nell’esperienza dello Spirito fatta dalla comunità” 3.

È proprio questa riscoperta comunitaria dell’esperienza dello Spirito e del suo discernimento che caratterizza la spiritualità contemporanea. La teologia degli ultimi decenni, facendo emergere i temi ecclesiologici della ‘koino​nia’, del corpo mistico, del popo​lo di Dio, della “Ecclesia de Tri​nitate”, ha aperto la strada a nuo​vi itinerari spirituali comunitari, anche nell’ambito della ricerca vocazionale.

La prospettiva conciliare mo​difica infatti l’impostazione della spiritualità e della pastorale in senso ecclesiale. La salvezza e perfezione della propria anima, la ricerca del proprio stato di vita, vengono liberati dalle preoccupa​zioni individualistiche per essere innestate nel contesto più ampio del piano divino. Il respiro eccle​siale datoci dal Concilio ha per​messo di riscoprire e valorizzare la dimensione comunitaria di ogni vocazione. Ogni chiamata avviene nella Chiesa e per la Chiesa. Dio infatti “volle santifi​care e salvare gli uomini non in​dividualmente e senza alcun le​game tra loro, ma volle costituire di loro un popolo” (LG 9). Il Concilio ha così riaffermato chia​ramente “l’indole comunitaria dell’umana vocazione nel piano di Dio” (GS 24). Coerentemente con tale impostazione possiamo estendere ad ogni tipo di vocazio​ne l’invito che il Concilio rivolge alla comunità cristiana nei con​fronti delle vocazioni sacerdotali; spetta a tutta la comunità cristia​na, famiglia, educatori, associa​zioni, “coltivare gli adolescenti loro affidati in maniera che essi siano in grado di scoprire la vo​cazione divina e di seguirla con generosità”. Da tutto il popolo di Dio si attende una “fattiva parte​cipazione” all’opera delle voca​zioni (OT 2).

Natura ecclesiale della voca​zione, pastorale vocazionale coin​volgente tutto il popolo di Dio, discernimento comunitario: sono tutte dimensioni ormai recepite, almeno a livello di documento, anche nella nostra Chiesa italia​na. Il documento sulla formazio​ne dei presbiteri afferma chiara​mente che la comunità cristiana è responsabile di tutte le vocazioni in quanto è nel suo seno che na​scono, crescono e vengono rico​nosciute (cfr. n. 22). Il piano pasto​rale per le vocazioni da parte sua accentua ancora più fortemente il compito che in questa linea spet​ta alla Chiesa particolare e alla comunità parrocchiale in specie (cfr. nn. 26-30).

L’apporto della comunità

Tutto ciò non può non avere ripercussioni sul discernimento vocazionale. Se la vocazione ha una connotazione comunitaria essa potrà essere meglio percepita e condotta a maturazione con l’aiuto della comunità.

Abitualmente si parla di un duplice tipo di discernimento: da parte del candidato e da parte della Chiesa. Il primo avviene a livello di coscienza in un cammi​no di libertà interiore che condu​ce, sotto l’azione dello Spirito, ad un determinato servizio. Il secon​do consiste in un esame delle mo​tivazioni, delle attitudini, fino al riconoscimento del movimento interiore dello spirito nell’intimo di una storia personale.

Qui con il termine “discerni​mento comunitario” intendo qualcosa di più ampio e precisa​mente l’apporto che la comunità è chiamata ad offrire perché i sin​goli suoi membri giungano, in un cammino graduale, alla chiara percezione della chiamata di Dio ed alla piena libera risposta di adesione.

L’apporto della comunità al discernimento vocazionale può essere visto sotto molteplici ango​lature: la preghiera per colui che vive la difficoltà del discernimen​to, la proposta di contenuti di vita utili al discernimento, il con​siglio soprattutto nell’impatto con gli “snodi” lungo il cammino vo​cazionale, la presentazione dal vivo delle diverse vocazioni e dei diversi modelli, il discernimento in senso stretto inteso come veri​fica comune tra le persone che hanno seguito il soggetto in que​stione nei diversi momenti o nei differenti aspetti della sua vita: tutti punti già sottolineati nei do​cumenti sopra citati (sia del Con​cilio che della CEI), là dove par​lano del compito della comunità nei confronti delle vocazioni.

Vorrei invece portare l’atten​zione su altri due aspetti forse - almeno il secondo - meno sottoli​neati: la possibilità della matura​zione che la comunità offre solle​citando il dono di sé, e la condi​zione di particolare illuminazione interiore che essa permette.

La comunità (e qui lascio vo​lutamente nel vago la sua deter​minazione perché il discorso vale indifferentemente, anche se con modalità diverse, per la famiglia, la parrocchia, l’associazione, il gruppo giovanile, la comunità di accoglienza) propone innanzitut​to, il dono di sé, la possibilità concreta di amare donandosi, uscendo fuori di sé incontro al​l’altro. Ed è questo uno degli ele​menti fondamentali al fine della scoperta della propria vocazione. “La comunità del ‘noi’- scriveva Karol Woityla - è quella forma di plurale umano in cui la persona si realizza al massimo grado come soggetto” 4.

L’uomo infatti, per sua inti​ma natura, è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere né esplicare le sue doti, né giungere alla piena con​sapevolezza di sé e del piano che Dio ha su di lui (cfr. GS 12). La comunità forma, matura, proprio permettendo determinati tipi di rapporti informati dalla carità, normati dal comandamento del​l’amore reciproco, essendo questa la legge intima del nuovo popolo di Dio (cfr. LG 9). Senza la comu​nione, frutto di un rapporto che si esprime nel dono reciproco, la persona non matura, non si rea​lizza. L’uomo “rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa viva​mente” 5. La comunità cristiana si offre come “luogo esistenziale” in cui l’esercizio della carità acqui​sta concretezza di modalità e di attuazione. Anche studiando l’e​sperienza dello Spirito compiuta da molti Fondatori di Istituti reli​giosi, ho potuto notare come il momento dell’ispirazione fondan​te - potremmo dire della loro vo​cazione - sia abitualmente prece​duto da un periodo di intenso esercizio di carità, che li ha resi pienamente disponibili ad acco​gliere il dono illuminativo. Per loro, come per ogni persona che debba discernere la propria voca​zione, vale la parola di Cristo: “Chi mi ama sarà amato dal Pa​dre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò” (Gv 14,21).

Un secondo apporto al di​scernimento è offerto dalla comu​nità in quanto luogo della presen​za del Signore risorto. Egli ha promesso la sua permanente pre​senza nella Chiesa (cfr. Mt 28,20), specificando che si sarebbe fatto presente anche dove solo due o tre si fossero riuniti nel suo nome (cfr. Mt 18,20). La comunità cri​stiana, ogni tipo di comunità cri​stiana, se è autentica ha la capa​cità di porre le persone in ricerca in comunione con il Signore pre​sente in essa. E Lui compie un’a​zione di tipo illuminativo.

Come quando si pose in mezzo ai due di Emmaus egli, nella sua comunità, continua a spiegare il senso delle Scritture e a far ardere i cuori. Nella vita di comunione offerta dal gruppo cri​stiano le verità della fede vengo​no illuminate dallo Spirito che il Risorto presente comunica ai suoi e sono percepite in profondi​tà e colte in un tipo di conoscen​za di ordine sapienziale. Il giova​ne, nell’ambito comunitario, è portato, proprio per questa misti​ca presenza, a penetrare quasi per connaturalità le varie dimensioni e componenti del mistero cristia​no. E ciò è fondamentale ai fini della comprensione del particola​re progetto di vita che egli è chia​mato a realizzare all’interno del disegno di Dio, ora percepito con chiarezza intellettiva e con penetrazione affettiva, proprio come ad Emmaus dove le Scritture ve​nivano spiegate alla mente ed avevano anche l’effetto di far ar​dere il cuore.

Il Risorto presente nella sua comunità illumina le coscienze a livello personale. La comunità di​venta come l’amplificazione della voce di Cristo che viene ingigan​tita e resa maggiormente percepi​bile in ciascuna persona in modo tale che questa diventa maggior​mente atta ad accoglierla ed a vi​verla. Nell’unità si percepisce meglio ciò che Dio chiede a cia​scuno e si è più disponibili a con​formarsi al suo volere. Appaiono con maggiore immediatezza i di​fetti da eliminare, i passi avanti da compiere, le scelte da operare. Origene esortava a questo tipo di discernimento comunitario quan​do scriveva: “Se non riusciamo a risolvere e spiegare qualche pro​blema (possiamo intendere anche quello della vocazione), avvicinia​moci a Gesù con tutta la concor​dia di sentimenti circa la nostra richiesta, poiché egli è presente dove due o tre sono riuniti nel suo nome e, mentre è presente con la sua potenza e potere, è di​sposto a illuminare i cuori (...) per penetrare con l’anima le questio​ni” 6.

Note

1) Deliberazione dei primi Padri, in Gli Scritti di S. IGNAZIO di Loyola, To​rino 1977, p. 206.

2) Capitolo 3, 1-2.

3) Elementi di spiritualità nella Chie​sa del futuro, in AA.VV., Problemi e pro​spettive di spiritualità, Brescia 1983, p. 440.

4) KAROL WOITYLA, Der Strei um der Menschen, Kevelaer 1979, p. 54.

5) GIOVANNI PAOLO II, Redem​ptionis donum, n. 10.

6) ORIGENE, Commento in Matth., XIII, 15.
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Criterio per il discernimento delle vocazioni consacrate

di Agostino Superbo, Rettore del Seminario Regionale di Molfetta

AGOSTINO SUPERBO 

Premessa

Il decreto conciliare “Perfec​tae caritatis” colloca la voca​zione consacrata nel cuore di un popolo chiamato alla santità: 

“Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono uomini e donne che per mezzo della pratica dei consigli evangelici intesero segui​re Cristo con maggiore libertà ed imitarlo più da vicino e condusse​ro, ciascuno a suo modo, una vita consacrata a Dio” 1.

Pur nella varietà delle parti​colari determinazioni storiche vi è un denominatore comune nelle motivazioni che, lungo il corso dei secoli, hanno portato uomini e donne a scegliere un tipo di vita che non trova giustificazioni umane.

All’origine di queste storie di uomini si legge l’annuncio del Vangelo di Cristo che è anche chiamata al coinvolgimento totale nel Regno di Dio da Lui procla​mato ed attuato (cfr. Mt 4,17). Da parte dell’uomo vi è, poi, la pie​na accoglienza del Regno.

La vita consacrata si confi​gura, quindi, come un’esistenza in cui il primato di Dio è diven​tato dominio esclusivo di Dio. In essa il dinamismo della Carità ac​quista una fisionomia così totaliz​zante da non permettere riserve di nessun genere nel porre a ser​vizio di Dio e dei fratelli le pro​prie energie. Tuttavia, se l’annun​cio del Vangelo è per tutti, la chiamata ad accoglierlo in manie​ra tale che diventi ragione di vita unica e totale è, secondo il dise​gno di Dio, solo per alcuni.

Il cogliere il disegno di Dio nella propria vita, il misurare le proprie forze per vedere se si è capaci di portare questo peso, costituisce il cammino di discer​nimento che è doveroso premet​tere ad ogni serio impegno voca​zionale. In questa prospettiva, in​dividuare i “criteri di discerni​mento” significa verificare l’esi​stenza delle qualità e delle attitu​dini necessarie alla vita consacra​ta, ricercate come segni della chiamata di Dio o, meglio, come doni che lo Spirito Santo pone in noi affinché ci interpellino e met​tano in gioco la nostra esistenza (cfr. OT 11).

L’impossibilità di procedere alla lettura di questi segni indica che il progetto di Dio ci porta in altre direzioni.

La vita consacrata però, si attua come ministero dell’amore gratuito di Dio e della libera vo​lontà dell’uomo; ricercare i criteri di discernimento può sembrare atto di presunzione, ed è così, se sono visti come parametri da ap​plicare rigidamente dall’esterno.

La ricerca e la lettura dei cri​teri di discernimento vocazionale si inserisce, invece, in un atteg​giamento di umile ed amorosa at​tenzione ai segni con i quali Dio manifesta la sua volontà, sia nella ferialità delle piccole cose sia nel progetto definitivo dell’esistenza.

I criteri di discernimento

La vocazione alla vita consa​crata si presenta con sintomi di​versi secondo l’età, della co​munità di provenienza, della fa​miglia di origine, della situazione professionale.

Nei bambini, ad esempio, prevalgono l’entusiasmo ed il fer​vore religioso; negli adolescenti la ricerca del senso e dell’itinerario della propria vita; l’avere alle spalle una vita impegnata nella preghiera e nell’apostolato dà al segno vocazionale una coloritura che non possiamo trovare nel gio​vane che si trova all’inizio dell’i​tinerario di vita cristiana.

I “criteri” proposti vanno, perciò, volta per volta adattati, in relazione alla situazione della persona ed alla specificità delle varie forme di vocazione consa​crata.

Essi sono stati individuati in base a tre punti di prospettiva:

* Dio che chiama;

* La persona umana cui è ri​volta la chiamata di Dio;

* La vita consacrata che si è chiamati a realizzare.

Dio chiama.

L’autore di ogni chiamata è il Dio infinitamente grande e buono. Egli vive e cammina con noi in Cristo Gesù nostro fratello ed opera la nostra santificazione nello Spirito, suo dono ai Cre​denti. A Dio che chiama, l’uomo può rispondere solo se è in sinto​nia con Lui. Diventa essenziale:

· essere attenti alla dimen​sione interiore della propria esistenza, riconoscersi creatura;

· aprirsi a Colui che all’origine della nostra vita e che è “totalmente altro”;

· accogliere il vangelo di Cristo al punto da farne la chiave di lettura della propria esistenza.

Tutto questo significa essere in sintonia con Dio e fonda i primi criteri di discernimento.

*La fedeltà all’ascolto della paro​la ed alla preghiera.

Un’esperienza di fede, sia pure intensa e decisiva, diventa la struttura portante dell’esistenza. Solo quando è nutrita e fondata sull’adorazione della Parola di Dio, letta e meditata nella pre​ghiera, vissuta nella liturgia e nel​la vita. Per questo, per il “chia​mato”, la fedeltà alla preghiera deve avere il carattere della quotidianità.

* L’umiltà e la disponibilità al progetto di Dio.

Dalla dimensione orante del​l’esistenza, vissuta con l’atteggia​mento del mendicante che tutto si attende da Dio e con lo stupore fatto di semplicità e di gratitudine proprio dei “piccoli” del Vangelo (Mc 10,15) nasce l’umiltà vera che porta ad accettare il progetto di Dio su di sé qualunque esso sia.

* Il confidare in Dio, e l’aprirsi alla direzione spirituale.
Il contatto quotidiano con Dio, realizzato nella preghiera, dà la certezza che Lui ama e acco​glie così come si è. Si impara al​lora, a contare sempre e comun​que su di Lui e non c’è più paura nel guardare se stessi fino in fon​do, anzi nella fiducia incondizio​nata in Lui, si acquista il coraggio di aprirsi e confrontarsi, nella di​rezione spirituale, con la persona che Lui pone accanto come guida perché si possa leggere la Sua vo​lontà e conoscere meglio se stessi2.

L’uomo chiamato da Dio

Dio che chiama si rivolge al​l’uomo nella sua integralità, tutte le sue dimensioni e le sue energie sono poste in gioco. Da ciò i se​guenti criteri di discernimento.

* Una motivazione solida e ge​nuina.

Fin dall’inizio (della storia) di una vocazione, la motivazione che spinge una persona ad impri​mere una nuova direzione alla propria vita deve presentarsi con una solidità tale da poter essere un supporto sufficiente per la nuova esistenza in modo da moti​vare, in maniera adeguata le ri​nunce e le scelte conseguenti. In caso contrario si corre il rischio di assumere comportamenti non sufficientemente finalizzati e, quindi, bisognosi di fughe e di supporti spurii (abitudinarietà, timore, emotività, comportamenti di massa). Tuttavia questo non si​gnifica che tutto deve essere chiaro fin dall’inizio. Nel primo apparire di una chiamata, la pre​senza di limiti e di unilateralità non denota, per ciò stesso, un’inautenticità. È necessario, però che nell’arco di tempo dedicato al discernimento vocazionale le vere motivazioni3 si affermino e diven​tino dominanti sia nel pensiero che nell’azione.

* Capacità di decisione, distac​co, fedeltà.

La chiamata di Dio ha biso​gno di un “sì” chiaro. Gesù dice che non bisogna porre la mano all’aratro e volgere lo sguardo in​dietro (cfr. Lc 9,62).

Il problematicismo ad oltran​za, il tendere sempre a rivedere e a riconsiderare la propria decisio​ne anche dopo una seria ricerca, non sono indicazioni positive per il chiamato al “definitivo”.

In questa linea, chi non vuo​le rinunciare a nessuna delle pro​prie possibilità, non può realizza​re l’unica via per la quale Dio lo chiama (cfr. Fil 3,13): si tratta di un distacco vissuto nella riflessio​ne e nella sofferenza, ma chiaro.

Questa chiarezza di orienta​mento è il presupposto umano per la fedeltà.

* Una personalità forte, aperta alla comunione.

Dio chiama ad andare contro corrente, soprattutto in una socie​tà impregnata di materialismo pratico4, in cui già il vivere da cristiani richiede la forza di una testimonianza non comune, il vi​vere da consacrati esige il corag​gio di porsi al di fuori dei circoli vincenti della società contempo​ranea.

Il chiamato, avrà, perciò, la capacità di dirigere la propria persona secondo convinzioni pro​fonde, senza il bisogno di sentirsi approvato o applaudito (Gal 1,10). Questa caratteristica non implica la tendenza al protagoni​smo, al gigantismo e all’isolamen​to, atteggiamenti, questi, apparen​temente diversi ma tipici di una personalità immatura che teme il confronto. Una personalità matu​ra cerca, invece, l’inserimento cosciente nella comunità e vive, nell’obbedienza, la realtà della comunione (commune munus), della cooperazione.

* Possibilità di donarsi in ma​niera integrale.

Vocazione e sequela impe​gnano l’uomo nella sua integrali​tà, anima e corpo. La rinuncia al matrimonio e la verginità non sono forme di negazione del cor​po ma realizzazione della corpo​reità nella donazione a Dio ed ai fratelli in vista del Regno. Alla base di tale realizzazione si ri​chiede un equilibrio psico-fisico che permette di superare, nella realtà unificante del dono senza condizione, la dissociazione tra vita dello spirito ed attuazione della corporeità come valore as​soluto (cfr. Gal 5,18). Solo una ca​pacità di autodominio, infatti, permette di vivere il dono della verginità per il regno in un clima di gioiosa offerta5.

L’uomo chiamato da Dio

La vita consacrata è sequela di Cristo, immagine dell’amore del Padre, docilità allo Spirito che crea in noi l’uomo nuovo, amore-servizio alla Chiesa e al mondo. Da ciò i seguenti criteri per il discernimento.

* Sequela di Cristo: disponibilità alla rinuncia ed alla crescita. 

L’inizio della sequela di Cri​sto è condizionato da un radicale cambiamento dei criteri di esi​stenza (cfr. Fil 2, 5-8) per avviare un cammino verso Dio che appa​re sempre più grande, sempre più santo (cfr. Mt 5,48).

Contrassegno decisivo per la vocazione consacrata appare, per​ciò, la disponibilità a rinunciare al piacere, al potere, al prestigio, a metter in secondo ordine se stessi per porre al primo posto Dio e gli altri.

Altro segno decisivo è l’aper​tura alla crescita continua, ad uscire da una esistenza “natural​mente” predeterminata per “sen​tire” e vivere la vita umana se​condo il nuovo modo “non natu​rale” che è proprio di Gesù (cfr. Gal 5,24-11)

* La testimonianza dello Spirito nei suoi frutti.

La docilità dello Spirito è contrassegnata dai frutti dello Spirito nella nostra vita (Gal 5,22). Il primo di essi è la carità; essa si manifesta come supera​mento del proprio egoismo, amo​re a Dio, attenzione agli altri, ser​vizio gratuito. Tra le altre virtù che rivelano l’operosità dello Spi​rito di particolare significato per la vocazione consacrata appare la gioia. Essa, infatti, è chiamata ad uscire da sé per entrare nel pro​getto di Dio; rinuncia e sacrificio richiesti da questo progetto vanno vissuti nella gioia del dono, sen​tendosi sempre al proprio posto, liberi ed autentici. Anche la pa​zienza è frutto dello Spirito ope​rante in noi; essa accompagna il cammino di crescita vocazionale, il quale possiede chiarezza di in​tento e di percorso ma accetta i tempi di Dio senza scoraggiamen​ti, senza fretta o facili entusiasmi, in maniera tale che il chiamato possa accettare con semplicità di cuore, i tempi, i ruoli, l’itinerario, necessari per realizzare, nella Chiesa, la chiamata di Dio.

* Servire la Chiesa

Il progetto di vita del “chia​mato” non è un progetto indivi​duale ma è inserito nel disegno storico salvifico di Dio.

Esso non ha come scopo mi​rare alla propria affermazione ma, alla realizzazione del Regno di Dio (la Chiesa e il suo mistero e la sua missione sono il punto di riferimento).

L’amore alla Chiesa come realtà visibile e come mistero, la sensibilità apostolica, diventano così, caratteristiche di genuinità vocazionale (cfr. Ef 5,27-32).

La dimensione ecclesiale ed apostolica dona un’identità pro​pria ai vari momenti del cammi​no vocazione: la preghiera, lo stu​dio, il lavoro, la stessa crescita della personalità, tutto è vissuto in riferimento al proprio posto nella grande missione della Chie​sa.

Conclusione

Esiste una regola antichissi​ma per il discernimento della ‘vo​luntas Dei’ nel concreto della no​stra esistenza: “Solo la voce che si lascia ricondurre ad una parola della Scrittura e, in particolare, ad uno specifico comportamento o ad una concreta istruzione di Gesù, è, tra le molte altre possibi​li voci, la Voce di Dio”.6
Questa regola è presente do​vunque, dai tempi dei Padri del deserto fino ai nostri giorni. Essa sta alla base dei suggerimenti of​ferti; anzi, solo in questa profon​da consapevolezza, ci siamo per​messi di offrire alcuni parametri di riferimento per la comprensio​ne della volontà di Dio nel Vissu​to e nel concreto dell’esistenza personale di chi vuole consacrarsi a Dio in maniera definitiva.

Essi serviranno solo se assun​ti da questo fondamentale, unico ed assoluto punto di vista o “cri​terio di discernimento”: aiutare il singolo chiamato a guardarsi den​tro per vedere in quale misura, se e perché la vita consacrata è, per lui, la via indicata da Dio perché tutta la sua esistenza possa segui​re le orme dell’unico Signore e Maestro, Gesù.

Note


1) Cfr. S. AMBROGIO, De Viduis, P.L. 16, 255.

2) Cfr. S. AGOSTINO, I Soliloqui 1-2, P.L. 32, 872.

3) I contenuti genuini di una vocazio​ne (apertura a Dio, sequela di Cristo nel​l’amore che è dono dello Spirito, servizio dei fratelli nel corpo di Cristo che è la Chiesa) sono esplicitati in quanto si è già detto e in quanto si dirà in seguito.

4) AA 31; GS 10.

5) Cfr. Il V ciclo di Catechesi di GIO​VANNI PAOLO Il dal 16 Marzo al 5 Maggio, in Verginità o celibato per il Re​gno dei Cieli, Ed. Paoline, Roma 1982.

6) G. GRESHAGE G., Gottes Willen tun. Gehorsam und geistiche Unterscheidung, Herder - Freiburg i. B., 1984, p. 66. Dallo stesso testo sono tratte anche le altre citazioni (cfr. p. 93).

ESPERIENZE 1

Proposta della vita religiosa alle ragazze

di Iolanda Noferi, responsabile vocazionale USMI Toscana e membro CDV Fiesole

IOLANDA NOFERI

Introduzione

Seguendo la mia stella, e per essa intendo i segni e la attese di Dio, nel cammino della mia vita apostolica mi sono trovata a vive​re in vari ambiti la realtà della pastorale vocazionale. Per natura l’ambiente da me preferito è sem​pre stato quello meno program​mato più spontaneo, quale può esser, nella Diocesi, quello par​rocchiale, perché relazionato da un certo naturale divario di per​sone, vedi età, cultura ecc., che attendono più alla prassi viva e concreta che alla formulazione di belle iniziative. Da ciò ne deriva il senso di privilegio che nutro per questo spazio apostolico in cui, grazie al servizio diocesano voca​zionale, da tempo sono inserita effettivamente.

All’origine dell’esperienza

La testimonianza che sto per narrare è realtà di un vissuto che tuttora perdura.

Alcuni anni fa, all’interno del C.D. V., pensammo all’impegno di riaffermare e rilanciare nella Chiesa locale i valori della Vita Religiosa particolarmente femmi​nile.

La nostra gente - si diceva - quella che vive più da vicino i problemi della Parrocchia, arriva a riflettere tutt’al più sulla neces​sità di avere il prete, arriva a pre​gare e offrire per le “missioni”, ma non si rende conto della pre​carietà a cui la Chiesa va incon​tro diminuendo a dismisura la diaconia dei carismi, che impe​gnano i Religiosi nella preghiera e nell’apostolato, soprattutto nel​l’esercizio delle opere di miseri​cordia realizzando nella Sposa di Cristo l’intima essenza della sua natura: la Carità.

Decisi per un risveglio ad hoc, ci si dichiarò pronti per l’an​nuncio vocazionale circa la vita religiosa in una trentina di par​rocchie. Consenziente il vescovo, più o meno entusiasti i parroci, decidemmo e compimmo a due a due questa missione.

La stesura programmata comportava gli incontri con i ge​nitori, i giovani, i piccoli, lungo la settimana a seguito dell’annuncio omiletico domenicale.

È stata un’esperienza positi​va ancora in atto dopo tre anni. Personalmente sono sempre stata soddisfatta dell’accoglienza e del​l’ascolto da parte dei Sacerdoti e della gente. Il maggior gradimen​to l’ho riscosso da due gruppi di ragazze di diverse parrocchie che, spontaneamente, dopo l’incontro della settimana vocazionale, han​no chiesto di essere seguite alme​no una volta al mese per una ve​rifica negli incontri che già porta​vano avanti all’insegna di dialogo fraterno e cristiano sui problemi giovanili, e di opere caritative, ad es. raccolgono la carta per il Ter​zo Mondo e si interessano, nell’e​sercizio di un parziale volontaria - io, di situazioni di estrema pover​tà.

L’età delle ragazze, Parroc​chia “D”, va dai 16 ai 18 anni, quella della Parrocchia “T” dai 13 ai 15 anni.

In cammino

Parlo delle giovani della pri​ma citazione. Il fatto di una spontanea richiesta circa l’accom​pagnamento - verifica di un cam​mino, mi ha favorito molto. Tut​tavia la strada si è presentata lunga e con molte cose da riordi​nare all’interno di motivazioni abbastanza sfumate. Le prime volte si può dire che sono stata alla loro scuola: ho immagazzi​nato i loro pensieri le conoscenze, i desideri le critiche e le buone spinte volonterose, dandomi poi lunghi tempi di preghiera e di ri​flessione, frutto questo di prece​denti esperienze, bruciate dalla voglia di veder fiorire tutto e subi​to. La preghiera è l’offerta silen​ziosa di ciò che ho ascoltato pen​sato e mi ha suggestionato in po​vertà di cuore; la riflessione è lo sguardo sempre più lucido nella lettura di situazioni e persone che man mano si misurano col metro della sapiente grazia di Dio, si focalizzano nella dimensione più esatta, umanamente e spiritual​mente.

La dinamica dell’itinerario comporta l’avvicendarsi di due continue fasi, c’è come uno scam​bio tra ciò che si accoglie e ciò che si butta via perché non serve più, e ogni tanto ci si ritrova a partire da situazioni nuove im​pensate anche se con noi viaggia​no ancora le valigie della carta straccia e dei generosi riforni​menti per i poveri.

Tre tappe importanti

Prima tappa.

Occorre anzitutto compiere un viaggio all’interno di se stessi per scoprire ciò che ognuno di noi è attraverso la conoscenza, per gioire di ciò che ognuno è at​traverso l’accoglienza di sé e co​minciare a prevedere e formulare da valide motivazioni di vita vali​di scopi per esser ciascuno “se stesso”. Questa tappa è molto importante secondo la mia mode​sta ma vitale esperienza. L’ap​prezzamento giusto e positivo delle realtà umane è la pista di lancio per sfociare azzeccatamen​te nella relazionalità del “tu” ne​cessario a far crescere l’io e vice​versa.

Seconda tappa.

La seconda tappa, mesi dopo mesi, ci mette nell’opportunità di incontrare l’altro. Indicativo è lo slogan “la persona è sempre più persona in misura della sua ca​pacità di essere - in - relazione - con”. Per gli adolescenti è impor​tante il “tu” amicizia, il “tu” amore. Come potremmo avviare i nostri giovani a pensare alla ma​niera di “comunione in Dio” se non conoscono il volto dell’uomo: padre, fratello, amico e “nemico” ...?! È l’immancabile base per costruire forse, un do​mani, la comunità di una specia​le “sequela Cristi”.

Intanto Iddio, che è sempre stato tenuto nello sfondo del no​stro conversare e del nostro cerca​re si avvicina e diventa sempre più interessante.

È il momento giusto per il Salmo 8: “0 Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. Se guardo il cielo, la luna, le stelle... che cosa è l’uomo... Eppure...”.

Anche Geremia con i suoi primi versetti colpisce l’attenzione e il cuore dei giovani: è la scoper​ta della paternità divina che li riempie di una nuova potenzialità di vita. Intanto l’educatore pensa a quanti figli sono lasciati soli a intristire e a morire prima di mo​rire.

Terza tappa.

Né io da solo, né io con gli altri trovo completamente me stesso, devo arrivare a leggere nelle mani di Dio quello che il suo amore vuole per me.

Qui si inserisce una proposta di fede sempre più profonda. Solo dopo tanta strada si poteva gioio​samente accogliere di camminare protetti dalla paternità di Dio Pa​dre, sostenuti dalla salvezza del Cristo, forti dello Spirito Santo che abita in noi. È così che fiori​scono iniziative nuove: più moti​vate più interiori più aderenti alla Chiesa, più vere.

Sosta lungo il cammino

Il gruppo “D” non ha mai difettato gran che di presenze. E capitato che due o tre ragazze siano mancate per qualche mese a causa di un trattenimento forse un po’ prematuro sulla vita reli​giosa. Eravamo alla seconda tap​pa e qualcuno bruciava la strada: la ragazza si innamorava di un certo qual modo di vivere l’apo​stolato, ne ricercava la fonte voca​zionale chiedeva spiegazioni e chiarimenti. Forse abboccai trop​po semplicisticamente e distribuii le risposte davanti a tutte crean​dole intorno la crisi delle amiche, della famiglia e la sua crisi stes​sa. Il discorso prosegue ancora ma come accompagnamento per​sonale: tempo di scavo, tempo in cui si fanno le ossa di sostegno.

Se in tal caso sbagliai la tec​nica non lo so dire. E certo che bisogna patire anche qualche ri​schio.

Proposta di vita religiosa

Alla terza tappa invece è av​venuto, in modo semplice e natu​rale, l’inserimento della proposta vocazionale religiosa assieme alle altre proposte cristiane.

Proprio l’altro giorno una ra​gazza mi diceva: “una volta che si ha fede non è una meraviglia se si sceglie anche di farci suore”. Allorché è stato recepito il mes​saggio di una totale dedizione a Cristo si è come aperta una nuo​va strada all’interno del cammi​no. Un po’ più stretta per il nu​mero delle persone, più riservata negli argomenti di ricerca. Ve ne sono interessate quattro o cinque di cui due sono fidanzate, non hanno timore di voler capire i pe​culiari valori della vita religiosa. Sono le ragazze più mature. Da quest’ultima esperienza ho tratto un punto fermo: una vocazione religiosa non può accontentarsi di un cammino all’interno di un im​pegno in Parrocchia, deve sfociare necessariamente in un “mettersi da parte” per consumare un’esperienza interiore delle mete che propone la vocazione di spe​ciale consacrazione.

Quindi nasce la necessità di delineare altri due punti impor​tanti:

- la proposta alla vita reli​giosa sottolinei il valore di “gio​care la propria vita” nella vergi​nità consacrata (su questo la pro​posta sia chiara);

- descriva come realtà fon​damentale, perché voluta dallo Spirito e dal Carisma di fonda​zione, il “convivere per concresce​re”.

Perciò dall’annuncio - pro​posta emerga il significato del “cammino” formativo che speri​menta la “gioia del convivere” nell’ipotesi di una vita già inten​zionalmente orientata a dare tut​to il posto al Signore poiché non può “bastare” la vita della comu​nità, dei gruppi, della Chiesa lo​cale... anche se il riferimento è necessario e indispensabile.

Al di là di tutto questo riten​go importante aver sempre pre​sente nell’annunzio e nella pro​posta la precarietà e la fragilità della giovane d’oggi. Si dirà che tutto questo impegna troppo: sì, ma è necessario, se leggiamo sen​za farci illusioni la storia dei gio​vani d’oggi: storia di un mondo secolarizzato e ateo, di una scuo​la, di una famiglia spesso assenti nella formazione essenziale del​l’uomo.

Il pane nuovo
Se vogliamo “il pane nuovo” dai giovani d’oggi per sfamare le attese umane e trascendentali dell’uomo - domani occorre che lavoriamo, anche se con fatica, la farina che la terra ha prodotto, è irrepetibile dono di Dio, e che ne siamo lievito efficace. In tutto questo cammino o in altri “cam​mini” la formula sovrana di me​diazione è il dialogo, interspazio di doni.

Così dice l’animatore al gio​vane:

- ti ascolto per ricevere il dono della tua vita (sentire, ama​re, conoscere, vivere);

- ti offro il poco che è mio e cerco di trasmetterti, senza dete​riorare nulla, il “Tutto” ricevuto

da Dio;

- insieme attendiamo, pre​gando, sperando e amando, fin​ché nasca “il dono nuovo” dello

Spirito il diverso che farà nuovi: me - te - i fratelli!

ESPERIENZE 2

Il discernimento nella direzione spirituale

di Paolo Gariglio, parroco a Torino

PAOLO GARIGLIO

Un giorno degli ultimi anni settanta, il card. Pellegrino mi rivolse a bruciapelo questa impre​vista domanda: “Andresti volen​tieri a lavorare in Seminario?”

Dopo qualche momento mi parve di capire il movente del di​scorso: avevo al seminario teolo​gico, allora come adesso, un bel numero di ragazzi in dirittura di arrivo, altri già preti.

In diocesi iniziava giusto la crisi: i segni di un crollo delle vo​cazioni al sacerdozio erano evi​denti.

Potevo essere l’uomo adatto, in seminario in un momento così difficile?

Risposi di no.

Un no motivato: “Vede, Pa​dre - risposi - un mio approdo in seminario non produrrà un giova​ne in più: piuttosto qualcuno in meno”.

Spiegai: “io lavoro da tren​t’anni come ‘manovale dell’ani​ma’ in comunità parrocchiali dove, da sempre, il milieu è ricco di tutte le vocazioni dell’universo cristiano. Nel mio lavoro di pro​vocatore, di annunciatore della Parola e di seminatore della Gra​zia nei solchi dischiusi delle co​scienze dei giovani, incontro con​tinuamente questo o quello che mi dice - Oh, com’è bello fare il prete: vorrei anch’io fare ciò che tu fai... - . Questo accade nell’am​bito di un servizio che si chiama ‘Direzione Spirituale’. Un tal la​voro, in seminario mi sarebbe stato precluso perché non mi sa​rei mai più trovato con le mani nella creta, felice vasaio, bensì ad accudire nella serra le pianticelle venute da fuori”.

Un rapporto che si stenta ad ammettere: vocazione e direzione spirituale.

Un problema di fondo, oggi, è la mancanza di Direttori Spiri​tuali veri e propri, anche se il fe​nomeno, in sé, non è eccezionale.

In quel suo tempo così ricco di sacerdoti e laici credenti S. Te​resa d’ Avila denunciava la man​canza di direttori spirituali e di buoni confessori. Oggi forse c’è un particolare nuovo: mi pare sia poco nota e poco chiara la pecu​liarità della direzione spirituale.

Forse perché la trasformazio​ne culturale tende sempre più ad eliminare il sacro trasformandolo nel profano, sul piano della feno​menica psicologica.

L’apostolato lo si presenta tutt’al più “servizio sociale” i​dentità del prete indefinita... e la religiosità un fenomeno privato.

Proviamo a chiarirci qualche idea sulla Direzione Spirituale prima di affrontare il discerni​mento in ordine alla vocazione.

Nel Nuovo Testamento non mi pare si parli espressamente di direzione spirituale, anche se qualche volta trovi il predicatore che presenta l’anchilosato della piscina probatica guarito dal Si​gnore come quel tizio che non ha il Qualcuno che l’aiuta ad impat​tare il trascendente e guarire. Si parla piuttosto di Discernimento: discernimento degli Spiriti.

Però le cose non cambiano affatto.

La Direzione Spirituale è, infatti, quel rapporto tra fratello e fratello, tra maestro e discepolo nel quale, alla luce dello Spirito Santo, si individuano gli orizzonti e le traiettorie di marcia in ordine al progetto di Dio.

Bisogna che sia chiaro che non si tratta di tecnica psicologi​ca - anche se la psicologia è stru​mentale - ma di un vero e pro​prio evento spirituale dove il Ca​risma, cioè l’afflato del Santo Spirito, è elemento costitutivo.

Dall’altra parte, sempre ele​mento costitutivo, la tensione sin​cera dell’uomo in ricerca che vuo​le confrontarsi, adeguarsi in per​fetta libertà alla volontà salvifica di Dio. Il Padre Spirituale è mae​stro perché aiuta il soggetto a scoprire il proprio carisma. Qual​che volta è Padre perché suggella la “scoperta” con il dono sacra​mentale del perdono e della Eucaristia.

Le componenti di questa di​namica sono tre: il Soggetto che desidera vivere secondo il volere di Dio, un fratello in veste di Maestro che lo aiuta a discernere, scoprire, adeguarsi a camminare.

Infine la Potenza di Dio che salva, santifica, vivifica.

Tutto ciò in ordine a quella convinzione profonda che la sal​vezza dell’uomo è relativa ad un imprevisto, imprevedibile, impon​derabile ed irripetibile incontro della persona singola con il Si​gnore e alla successiva decisa se​quela.
Appare così evidente che la Direzione Spirituale è un insosti​tuibile servizio di orientamento vocazionale.

Per quanto concerne la voca​zione specialissima (al ministero sacerdotale o religioso) la carenza di Direttori Spirituali si traduce hic et nunc in mancanza di voca​zione.

Una prova? Quelle rare co​munità che negli anni plumbei dello sfacelo spirituale (le cui ra​dici affondano almeno agli anni 60) han mantenuto rigogliosa la Direzione Spirituale e il sacra​mento della Riconciliazione, han​no continuato a produrre vocazio​ni alla sequela del Cristo. L’evo​luzione socio-culturale non ha in​ciso.

Psicologia e discernimento

Il Discernimento è necessario sempre, sia sul piano generale di Chiesa che della singola persona.

Proprio perché la conversio​ne, sia globale (la Chiesa tutta) che personale (il singolo figlio) è mai una data storica sistemata nell’archivio della coscienza ma sempre l’oggi e il domani, il pre​sente e il futuro perché l’uomo è sempre in stato di conversione.

Questo discernimento, questo continuo ascolto del Signore, que​sta tensione di conversione è in​combenza primaria del Vescovo: è proprio lui il Direttore Spiritua​le per eccellenza. È lui che è il ricco della pienezza del sacerdo​zio.

Poi vengono i preti: i sacer​doti sono la “longa manus” del successore degli apostoli e attin​gono a pieno titolo a quella pie​nezza di carisma.

Ma in seno al “popolo di Dio” vi sono anche i Profeti. Si trovano anche nei laici, popolo di Dio: “Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre fi​glie; i vostri giovani avranno vi​sioni, i vostri vecchi faranno so​gni” (Gioele 3, 1-3).

Guai al prete che si barrica non lasciando spazio, sul piano del discernere, ai profeti laici!

“Direttori spirituali”

Vi narro una esperienza. Si svolge in alcune parrocchie e si ripete con continui aggiustamenti dall’estate del 1958 e ha dato alla Chiesa una nutrita pattuglia di preti mentre altri sono in arrivo tuttora.

In occasione di “campi esti​vi” di adolescenti diretti da équi​pes fatte di giovani 18-24enni for​temente preparati da un vero e proprio noviziato che si protrae per almeno due anni, si cerca di creare tra ospiti e animatori un forte clima di amicizia e di confi​denza.

Al momento opportuno, pri​ma che il campo finisca, si propo​ne ai ragazzi un questionario così concepito...: “In questi giorni di vacanze hai conosciuto quassù al​cuni ragazzi che per certi aspetti sono differenti da tanti altri: sono i cosiddetti ragazzi dell’ONU. Sono come te, ma hanno già ri​solto qualche problema della loro crescita. Ritieni utile porre a uno di loro qualche tuo ‘cruccio’? Chi riceverà il tuo messaggio, ti risponderà immediatamente e personalmente, secondo la sua piccola esperienza di vita, ma so​prattutto cercherà di esserti l’ami​co più sincero”!

Saltano fuori risposte formi​dabili che mettono un certo nu​mero di giovani educatori nella condizione di veri e propri diret​tori spirituali.

Nasce un legame solido sul filo della confidenza. Questi gio​vani direttori spirituali con tutta la virtù della loro convinzione e personale santità, condurranno lentamente al Signore i loro ami​ci portandoli alla fonte della Gra​zia: i Sacramenti; all’esperto e medico dell’anima che è il Sacer​dote.

Vorrei avere spazio per pub​blicarvi dieci, cento risposte.

Devo accontentarmi di tre, prese al libro biografico di un animatore defunto.

“Il mio problema è la timi​dezza; io penso che tutti i ragazzi dell’equipe mi possono aiutare, ma scelgo te che sei il più sicuro, Gigi”. Firmato P.G.

“In questi giorni di vacanze ho conosciuto i ragazzi dell’O​NU, e quello che ritengo mio ‘confessore preferito’ per le grandi confidenze è Gigi Zappul​la. Il mio problema per cui vorrei un consiglio sul cosa fare è la cot​ta per una ragazza e non so se è già il tempo per parlarne franca​mente. Dico anche molte bugie per farmi notare”. Firmato R.C.

“Caro Gigi, mi rivolgo a te perché ti voglio come amico caro, sincero e riservato, perché mi ri​giro in un gran pasticcio che di certo tu avrai avuto ed è il pro​blema della masturbazione. Come l’hai risolto?

Sono pochi mesi che ce l’ho e voglio crescere pulito come te. Dunque io voglio smetter subito ma non so come fare e tu sei l’u​nico a cui posso dire queste cose. Ti prego di rispondermi per scrit​to”. Firmato R.S.

Volete sapere: il fascino di questo ministero prende talmente i ragazzi soggetto da portarli a sognare ben presto di fare gli ani​matori. Anzi: sovente questo o quello dei giovani leaders sco​prendo la bellezza della paternità spirituale accosta il “don” che è il suo direttore spirituale per dirgli “è troppo bello: vorrei fare come te, per sempre”!

È quello il “motu primo” di un movimento della volontà in ordine al sacerdozio.

Che poi lo stimolo proceda fino a conclusioni reali sarà frutto di Grazia e di volontà: tuttavia “l’input” è scattato. Forse non sarebbe scattato mai. Forse var​rebbe la pena approfondire queste esperienze servendosi di tre volu​metti che le analizzano1.

Conclusione

Domandiamoci, per conclu​dere: in base a quale criterio fare Direzione Spirituale e Discerni​mento?

Guai a noi se diamo prece​denza agli elementi umani, psico​logici, sociologici, per individuare le linee di Dio! Sarebbe confon​dere la teologia con la filosofia.

L’esperienza drammatica di trent’anni fa accaduta nel semi​nario di Cuernavaça dovrebbe in​segnare.

Mi consta che qualcuno, spe​cie nei seminari del Nord, non ha imparato la lezione. Dio non vo​glia.

Domandiamoci, per tagliar corto: in base a quale criterio si fa direzione spirituale e discerni​mento?

Ancora: in base a quale cri​terio si sostiene la fatica del gio​vane che si cruccia nel dubbio dell’essere chiamato alla consa​crazione definitiva?

Il direttore spirituale deve as​solutamente appoggiarsi a certez​ze dedotte dalla Parola di Dio, forte della convinzione che Dio non “inventa” la vocazione alla sequela: “Anche noi però, tra i cristiani spiritualmente adulti, parliamo di una sapienza. Ma non si tratta di una sapienza di questo mondo né di quella dei potenti che lo governano, e che presto saranno distrutti.

Parliamo della misteriosa Sa​pienza di Dio, del suo progetto di farci partecipare alla sua gloria. Dio l’aveva già stabilito prima della creazione del mondo, ma noi non l’avevamo conosciuto. Nessuna delle potenze che gover​nano questo mondo ha conosciu​to questa sapienza.

Se l’avessero conosciuta non avrebbero crocefisso il Signore della gloria. Ma, come si legge nella Bibbia: quel che nessuno ha mai visto e udito, quel che nessu​no ha mai immaginato, Dio lo ha preparato per quelli che lo ama​no. Dio lo ha fatto conoscere a noi per mezzo dello Spirito” (1 Cor 2, 6-10).

Note

1) La Stagione di Dio, LDC; La Sta​gione dell’Arcobaleno, ed. Paoline; Con la voce e con la vita, ed. Paoline.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema del discernimento vocazionale

1. Il discernimento come at​tenzione permanente e come cammino verso la maturità vocazionale

( Enrico Masseroni, Voca​zione e vocazioni - Tra segni dei tempi e profezia, Edizioni PIEM​ME, Casale Monferrato 1985.

“Il saper discernere è un im​pegno permanente del cammino di fede attraverso cui nasce l’uo​mo totalmente libero in Cristo”. È questa una dell’espressioni-guida della terza parte (cc. VI-1X) del libro. Gli aspetti “esistenzia​li” del discernimento, soprattutto nell’esperienza vissuta dei giova​ni, così sono riassunti: l’autodi​scernimento, l’attenzione al pre​sente in vista del futuro e dell’esi​stenza cristiana globale; la lettura della storia e, infine, la concen​trazione sui “segni” oggettivi di un orientamento vocazionale; il tutto dentro una visione di fede alimentata continuamente dalla Parola di Dio.

( Antonio Martinelli, Fare “direzione spirituale” nella pasto​rale giovanile, in: Note di Pasto​rale giovanile 5 (1984), pp. 3-23.

Partendo dalla domanda rea​le/confusa di “direzione spiritua​le” che pare di scorgere nei gio​vani d’oggi, conclude alla necessi​tà di rifondare il rapporto tra i due termini in questione: giovani e direzione. Poi ci si sofferma sul​la necessità di abilitare alla deci​sione personale e a vivere la real​tà di ogni giorno con senso reli​gioso: è la descrizione dell’obietti​vo. Come? E con quali tappe concrete? E con quali modalità?


Nell’insieme degli strumenti per orientare e sostenere la fede, viene esaminato solo il dialogo educativo-spirituale. E tra le for​me pratiche sono presentate la Revisione di Vita, e il discerni​mento spirituale. Infine, a modo di conclusione, tutto il tema vie​ne ripensato dalla parte della “guida cristiana”.

( R. Hostie, Il discernimen​to delle Vocazioni, Torino, Borla 1964.
Si tratta di uno studio tutto incentrato sul discernimento delle vocazioni. L’A. presenta la voca​zione nella teologia spirituale: vo​cazionale interna ed esterna; divi​na ed ecclesiastica. Poi passa in rassegna gli autori e i promotori del discernimento; il vescovo o il superiore maggiore; i loro delega​ti e i loro consiglieri; i candidati, i loro consiglieri e i loro direttori. Il discernimento della vocazione esterna è così analizzato: signifi​cato, valore e importanza delle attitudini; la salute fisica, la sani​tà psichica e l’equilibrio spiritua​le, il giudizio d’insieme dell’auto​rità. Successivamente sono indi​cati i criteri per il discernimento della vocazione interna, i criteri cioè forniti dall’esperienza eccle​siale: sincerità e rettitudine dell’intenzione, verifica delle moti​vazioni, accertamento dei frutti spirituali. La comunicazione del discernimento viene esplicitata con i seguenti titoli: comunica​zione implicita del discernimen​to; discernimento esplicito per iniziativa dell’interessato; discer​nimento esplicito per iniziativa dei responsabili; intimazione del​la decisione al candidato illuso. L’A. puntualizza infine il discer​nimento in concreto e cioè: le tappe concrete della vocazione, l’ammissione, l’ingresso, il perio​do di formazione e gli impegni definitivi.

( Roberto Zavalloni, Psico​pedagogia delle vocazioni, La Scuola Editrice, Brescia 1967.
Questo contributo affronta il problema della vocazione secon​do un triplice modo di procedere: il primo modo è un contributo di indagine psico-sociologica, attua​ta in condizioni e con metodi di​versi; nel secondo si richiama ai lavori di gruppo realizzati in oc​casione di convegni di educatori; il terzo modo rappresenta il frut​to di esperienza clinica che l’A. ha condotto per anni nel campo educativo in genere e nel settore vocazionale in specie. Ciò che maggiormente interessa per il no​stro tema è il terzo capitolo (pp. 95-150) che tratta della genesi e dello sviluppo della vocazione e i criteri di discernimento. L’ampia bibliografia è suddivisa secondo i temi fondamentali trattati nel vo​lume. L’A. dopo aver segnalato i principali documenti del Magiste​ro relativi alla vocazione, indica tra gli altri, gli studi essenziali sul discernimento delle vocazioni.

( Charles André Bernard, L’aiuto spirituale personale, Ed. Rogate, Roma 1981, 2a edizione.

L’argomento che ci interessa viene svolto nelle pagine 89-105 sotto il titolo: PROBLEMI DI VOCAZIONE; in esse l’A. se​guendo l’Hostie, riassume e ag​giorna i criteri di discernimento vocazionale con il seguente sche​ma:

- Il concetto di vocazione proposto dal punto di vista sia teologico che pratico;

- Il processo di maturazione della vocazione nel suo dinami​smo interiore: l’impegno persona​le, la formazione delle motivazio​ni soprannaturali, il discernimen​to delle motivazioni, la vocazione interiore;

- problemi di crisi nella vo​cazione: vocazione interiore ed attuazione concreta, dubbi dopo i primi impegni. L’A. suffraga il suo contributo con un elenco bi​bliografico essenziale e specifico sul tema.

( B. Giordani, A. Mercatali, La direzione spirituale come in​contro di aiuto, La Scuola, Antonianum, Brescia-Roma 1984.

Il campo di applicazione che riguarda il discernimento delle vocazioni è trattato da A. Merca​tali nelle pp. 111-133 ed è così articolato: natura ecclesiale della vocazione; pastorale vocazionale; discernimento dei “germi” voca​zionali; comunità per l’accompa​gnamento e ruolo del direttore spirituale; il direttore spirituale e i responsabili (famiglia, catechisti, insegnanti, membri di istituti se​colari, religiosi e religiose, diaco​ni, presbiteri, il vescovo); i chia​mati. Viene in particolare sottoli​neato il fatto che il servizio ur​gente e prioritario di discerni​mento deve essere offerto in modo da garantire e promuovere la sensibilità nel candidato, poi​ché la vocazione si afferma con la decisione libera e motivata della persona.

( AA.VV., La guida spiri​tuale nella vita Religiosa, Ed. Rogate, Roma 1986.

Il libro, che contiene gli Atti dell’XI Convegno organizzato dall’Istituto di Teologia della Vita Religiosa “Claretianum” su que​sto tema, esamina - per quanto concerne il nostro argomento - i singoli requisiti della guida spiri​tuale alla luce dell’apporto delle scienze umane e delle più recenti direttive del magistero della Chie​sa.

2. Il discernimento delle vocazioni: aiuto psicologico

La psicologia, data la com​plessità della natura umana che si riflette anche nella scelta vocazio​nale, può essere un valido stru​mento di discernimento a servizio degli animatori vocazionali.

( L. M. Rulla, Psicologia del profondo e vocazione - Le Persone, Marietti, Torino 1975.

( ID., Psicologia del profondo e vocazione - Le Istituzioni, Marietti, Torino 1976.

( L. M. Rulla, F. Imoda, J. Ridick, Struttura psicologica e Vocazione - Motivazione di entrata e di abbandono, Marietti, Torino 1977.

( L. M. Rulla, Antropologia della Vocazione cristiana - I. Basi interdisciplinari, PIEMME, Casale Monferrato 1985.

I 4 volumi, tradotti dall’in​glese, trattano dei processi psico​-dinamici che intervengono al mo​mento dell’entrata nella vocazio​ne sacerdotale e di speciale con​sacrazione, come pure, delle pos​sibilità e persone che sentono questa chiamata. Il primo volume prende in esame le persone, il se​condo le istituzioni, il terzo le motivazioni di entrata e di ab​bandono, il quarto la visione cri​stiana della persona umana. Tutti e 4 sono corredati da relativi glossari molto utili per la com​prensione della terminologia e da una abbondante bibliografia, spe​cialmente dei contributi del mon​do anglo-sassone.

P. Rulla, nel primo volume, delinea in una teoria rigorosa​mente scientifica elementi psico​logici e teologici che entrano in gioco nella vocazione.

Senza diminuire il primato della grazia, cerca di valutare l’influsso dei fattori interiori ed esteriori che caratterizzano la ri​sposta del chiamato prima e la sua perseveranza ed efficacia in seguito. Nel secondo prende in considerazione il rapporto che si crea tra i processi intrapsichici del “chiamato” e le istituzioni gruppi in cui il candidato trova un aiuto per la sua formazione vocazionale.

Nel terzo volume, scritto in collaborazione, gli Autori metto​no in evidenza i motivi della mancata crescita e maturazione nell’impegno vocazionale e del​l’aumentato numero di abbando​ni. Tali motivi vengono studiati attraverso l’analisi della dinamica intrapsichica conscia ed incon​scia, di numerosi casi. Questo vo​lume, utilizzando lo stesso qua​dro di riferimento dei due prece​denti, offre non solo ulteriori contributi teorici, ma anche nu​merosi risultati di ricerca. Nel quarto volume, già presentato (cfr. “Vocazioni” 1/1986), esplicita le basi di antropologia filosofica e teologica con la presentazione di tre disposizioni abituali o “di​mensioni” secondo cui la persona umana cristiana agisce nel suo cammino vocazionale.

( A questi concetti e dati scientifici, ma con uno scopo di​vulgativo, si rifà il saggio di A. Manenti, Vocazione, psicologia e grazia, EDB, Bologna 1981, 3a ed.

Queste pagine si propongono di sollecitare nel lettore una ri​flessione critica sul nostro modo di esser consacrati e per aiutarci a vicenda a diventarlo.

Il fenomeno delle crisi costi​tuisce una sfida che ci provoca a chiarirci più in profondità quali sono le mete della vita consacrata e quali i mezzi per conseguirle.

In secondo luogo si propon​gono anche di offrire un contri​buto per impostare un lavoro di formazione alla vita consacrata, religiosa e sacerdotale che sia ugualmente fedele a Dio e all’uo​mo.

( P. Griéger, Il discerni​mento delle vocazioni: Aiuto psi​cologico, in: A. Favale (a cura di), Vocazione comune e vocazioni specifiche. Aspetti biblici, teologi​ci e psicopedagogico-pastorali, Las - Roma 1981.

Il presente contributo inten​de stabilire chiaramente il princi​pio di aiuto psicologico: il discer​nimento e l’evoluzione di una vo​cazione, se essa vuol essere reali​sta, devono situarsi in maniera da non trascurare nulla del soggetto qual’è, in tutta la sua complessi​tà.

L’A. ne presenta i vari aspet​ti con i seguenti titoli:

- Il discernimento della vo​cazione “interna” (soggetto stes​so);

- Il discernimento della vo​cazione “esterna” (la Chiesa: Ve​scovo, Superiori);

- Discernimento vocazionale e “controindicazioni”.

( Bruno Giordani, Risposta dell’uomo alla chiamata di Dio - Studio psicologico sulla vocazio​ne, Editrice Rogate, Roma 1979.

L’A. puntualizza il problema vocazionale analizzando a fondo la componente umana, cioè la ri​sposta dell’uomo, dopo avere af​fermato l’intervento di Dio.

Questi alcuni degli argomenti più interessanti affrontati nel li​bro: gli atteggiamenti che caratte​rizzano la “risposta” nei vari mo​menti dello sviluppo psicologico, il rapporto tra maturità umana e idoneità vocazionale, le motiva​zioni che spingono la persona verso la vita sacerdotale o religio​sa, la difficoltà di armonizzare il binomio “persona-istituzione”, il significato e il valore dei voti reli​giosi, la spiegazione a livello psi​co-sociologico della crisi di iden​tità e delle numerose defezioni verificatesi nel periodo postconciliare.

